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AVVERTIMENTI 



CIVILI=POLITICI, 

E M Oi R A L I 

Per un Giovane , che defideia 
efercitarfi ne' Governi -^f. 

Raectiti i c ditti in luse 

OjIU BOrTOX < 

PIETRO ANTONIO CORSIGNANII^^^ 
Da CeiANO: 
E dal medefirao dedicaci 
^? 'EmiKntif^ f RfVfremlìfi, Prìtsapt 
IL SIGNOR CARIJINALB 



CARLO COLONNAt 



IN ROMA, NelU SMnHwrUdiGiocBìo Pluhs 
InuglUtore . e Gettatore de Carattetl 
A Sam Maxco . MOCCVIII. 

CQNLIGElfZ4 DB- SWERIOSI, — " 
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Eminentìfs. e Reverendifs. 
SIGNORE. 




ONO tante le 



obbligazioni , che da me fi 
profèflàno a Voftra Emi^ 
ncnza» & all' Ecccellentiffi' 

Si mo 

! 
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mo Signor Gran Contefta- 
bile Sua Fratello , per li fa* 
veri con tanta generofità 
compartiti alla mia Cafa, 
che di continuo mi danno 
ftimolo a penfarc in qual 
maniera io pofla darle qual- 
che picciola teftimonianzà 
di quefto mio oflèqniolp , e 
doutoconofciniento; ìàoit- 
de avendo io pef proprio 
mio ftudio raccolti infietae 
alcuni Avvertimenti > che 
pajono neceflàrii per chi de- 
fiderà efercitarfì ne' Gover' 
ni , particolarmente per utt 
Giovane , che per difetto 
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dell' età non abbia tutta, 
quella cognizione , che fi 
richiede per una favia , e 
prtideate condotta neh' am- 
miniftrazione della Giufti- 
zia , hò ftimato perciò mio 
debbito dedicarli a V. Ei 
confiderando che nello ftef- 
£b tempo ,che io corrifpon' 
do alle mie obbligazioni, 
farà il libro medefimo per 
ricevere quel vantaggio , 
che dalla mia debolezza 
non può avere , cioè di vi- 
vere eternamente col Suo 
Gloriofo Nome , del quale 
viene freggiato ; Supplico 

S 4 dun- 
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dunque V. E. a voler gra- 
dire quefto primo tributo 
della mia fervitù , & a vo- 
lere inlìeme colla grandez- 
za del Suo Animo compa- 
tire la tenuità del medefi- 
mo 5 mentre implorando la 
continuazione del Suo be- 
nigniffimo Fadrocinio > le 
fòumiliffima, e profbndif- 
fìma riverenza. 
Roma il dì 14. Luglio 1708. 

DiY.E. 



timlìji. ìtmitifi. )S Mig/itìJt.firviA. 
Pie'tio Aotonio Corlìgiiani . 

Al 
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Al benigno , Bc Amico 
Lettore. 




Mica io nati vorrei ■> chcper 
efere ubbidiente ^ fojfi tac- 
ciat» per ambiziofo , fe e/ce 
alla luce il prefente mio 
Libro s mentre ingenua- 



^^^j^R^ mente coMfefo , che il fine , 

di raccogliere tali Avver- 
tiraeiici per mio proprio /allievo , efiudio » 
e non per darlo alle Stampe-, perche eonfide- 
randa la Jua debolezza , e quanto fi richieda 
per ejfere aferitio nella bella Repubblica degli 
Scrittori , noA avevo qu^' ardire , bensì dop- 
po averle cempojìo avendola fat tv •vedere ad 
alcuni miei Amici , quefti mi efort^rono^ difot- 
toporlo ài torchio^ ejag^erandomi l' utile , che^ 
^(rf uo Giovane s chedefidcra efeccitarfi ne' 
__Govcrni pou* tteare s taxtnde per fecondare i 
toro commandi mi fon rìfolutofottomttterh al 
tao benigniamo occhia., acciocché /' avep coli' 
emenda compatìtv ; ne dirrat » che Ìo pretenda^ 
WB e£h farla da nuov* Direttore cogl* Vomim 
faggi 
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/(fj^'ì & eruditi , per cht.qu^ ptr l*- agptmid 
fon quei , a quali mifon^ appoggiato , sì con il 
loro pMfere ; come ancora coa/atfopenermi alla 
£ loro eenfura ; Adunque noncosìji di/corra , 
maj&hene gradijcajì dal M*o/apere la tenuitÀ 
del mio povero ingegni} , co» pregarti alla pur- 
fine riflettere aW applicazione da tutto età di- 
uer/a ■> Ó' air età , in cui mi ritrovo -, Sicché 
concbiud^jT, che ejfendo flato forz-^o da i cow 
mandi de' Virpuà^-, e dall' amare del Fubblis»^ 
e£erdtvo^coi^^oaato-,jeal^detP9efit ■ 
Amorosi BlUc , niecc3r|>ei;dcnio 




A(! 
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Ad Eniilitiffimutrt Juveflem J. U. D. 

.DOMINLIM PETRUM ANTONIUM 
CORSIGNANUM 

EPIGRAMMA. 

SPitìofnmiiirruli! icet^ Aum flòre jmentee 
Calcas , in fpinis fios vìret ìpe màgis . 
T«m bsae ftx'aentem tetatem « mwefqm ^uhetnsut 

Vt imieas aliìs dxtgmatct multa ilare . 
Ergo Te Itudant Reget > geate/que tegend^ , 
//atò Jle£et ^ Civet dsat regit ipfe àacet \ 
Vtque GuBeràatbr Caput e]ì i ijj* primus in ©ri* 
Sic caputa i$ pfimus^ Uiet ifit^Tmt . 

AlUModer AUmrMiknn da AvneuvJj^Ù-D. 




In 
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In Laudem 



AUCTORIS 

Adhac Jurenis ^tatis Sux Anoonim 
vigintìduo . 

D. ÈIeuterii kanttletta Celauenfis ^Xf.D. 

AC RO S7 t CO M 

Dicatnm Dominis j. U. D. Luca, & Alexandre 
de Corlìgnanis Infignis Collegiata Ecclefia 
SS. Jo: Baptifts , & Evangelift» Cek- 
ni Canonicis * Auftoris Patruis. 

O dchiàa ferrata Aeimnat littora f^on . 

O l>rast Aurato VtHtre membra mautt j 

Ptì ufiica ne quarat per mormora p^tllera , n&qke 

t, yrmata fi ja^et pallida ,fata dahunt . 

»-» mbellisfi Jheptra cnpit , modsrare Juventa » 

Ci efiiat auratitm candida S'erta Caput ; 

^5; uèat « iS anno/a aiin majejiate juvetita 

\ mhulet exaufto duifa juvtntapede . 

^ onttipracipitetjHdkiafertefeaeQut 

kJ eftrait * & yires firma jwwnttt rilfer. 



Al 
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Al SigDor Dottor 
PIETRO ANTONIO CORSIGNANI 

ftr i fuai eruditi Awirtimenti . 
SONETTO 

Dedicato all' Eccelleniifìi.. Sig. Dottor Francerco Cord- 
gnani già Governatore di Carroll della Scurcola * 
della Rocca di Montcpiano , ViciConte di Mg- 
tioppello , & attualmente VicìMarcb^ 
fe, & Uditore Generale dello Stato 
dell' AtefTa, degniOìino 2Ìo 
dell'Autore , 

DelSigmr Giova» l^it torio Mamim itt Borhoaa 
Dottor di Legge , & Accademico Infe- 
condo in Roma. 

NON fi vide giimmai da Battro a Tile , 
Dal Gange al Tago, e dall'occafo all' orto. 
Ingegno , o CORSIGNAN, al Tuo fimile , 
Neil' infegnar , nell' avvertire accorto . 
Alcun mai non vantò si dotto ftile 
Per cui della virtude è '1 bel riforto , 
Ne come^TE , d'età sù '1 verde Aprile , 
Gionfe a meta di ooor , di gloria aJ pono . 
Lo siciaicqn eh* ammira a parte a parte 
Con bei rìfleflì il gran faper profondo 
sa quelli fògli , eh' an Tue lodi fparte . 
Ed io lo sò , che miro andar fecondo 
In contemplar quetl' erudite carte * 
23* encomi il Nome Tuo per tutto il Mondo . 

FER. 
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PER L'AUTORE. 

SONETTO 

Dedicato all' Eecdìeotìr*, Slg. Francefco Maria 
GorfiéiMai giiLeet(»edtLÌBgge id pìTa, & 
ora Avvscatg in Firenze , e foen celebro 
del Serentfs,Qnin Duca di Torcana; 
Ipdato dal JVordt ne^fu» Qm- 
greffi^Utterulii ttà i Perfo- 
naggi 4e^' Arcadi, 

NON potrà il tempo predator fijvero 
Non potranno i momenti empi tiranni 
Alla fama involar il Nome altero 
Di CORSIGNAN,che già gl'impeana i vanni 
Perche vago di onor erge il peofiero 
Neil' età più gentil, nel fior degi' anni 
Argo divien , e col Aio dir (incero 
Con occhio di virtù fcaccia gì' inganni . 
Di un Giovanetto Eroe opra si bella 
Non vide mal formar il Dio facondo 
Che al viver noftro diè forma novella , 
Di prudenza, e virtù parto fecondo 
Rifplenda pur dì te propùzia StelU 
Già cjie nTp Ti fei fiuPW del Moodo . 

' ALL' 
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ALL' AUTORE 

J>er aver dato «Ile Stampi; moar Giovanetto . 

MADRIGALE. 

X)e/ Sig. Vottor Bernardini Pdlumbl 
4a Valletti , 

STupifce il Mondo intero , 
Se confìdera attento! tuoi configli, 
Chefofi di vecchia «tà canuti figli -j 
E a conftflare il vero , 
T'alito nidg^or U AnKi Tua^ J^ande , 
Che in i^lovanil furepe ■ 
'Fai «etner i 7ord(ì opre 'KmnUnQde.} 
-I^iebcnen è n^:iK|i!e , 
Ch' altri promettaci fior , prima delìlratto 
Ma eh* il frutto Ta dia , pòmailel fiore . 




Digitized by GoOgle 



Imprimatur-, 

Si vWebitur Reverendiflìmo Patri Magiftro Sacri 
Patatii Apoltolici < 

J3mitu'Cttt de Zautts Epifcop. Votai Pìc^g. 

approvazione; 

PER commlfiìone del Reverendlflimo Padre 
Paulino Bernardini Maeftro del Sagro Pa- 
lazzo , ho veduto il prefente Libro, intitolato 
Aweni menti Civilì-Policici , e Morali &c. 
e non avendovi ritrovato cofa alcuna , contraria 
alla Fede Cattolica , o allì buoni coftumi , ftimo 
che pofla ftatnpàrfi . 

Gaetano Corazza Cbìer. Res- Mi». 
Imprimatur, 

Fr Joanncs Baptifta Carni Magifter , & Socìas 
ReverendiiGmi Patria Sacri PaUtii ApoftoUct 
Magiftri Ordinis Pnrficttorum . 
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AVVERTIMENTI 

CIVILIrPOLITICI, E MORALI 

Per un Giovane, che defi- 
deraefèrckarfi né? 

Governi. 
AVVERTIMENTO I. 

'Benché la 'virtù d tutti bìfìgnevolt ^it^ 
ella fpezittlmente nel Giovane 
di governo ricerci^* 

é ER ben vìvere, too v'è dubbio , che 
a tutti fa d'uopo eflèr virtnofb, per- 
; che la virtù è quella , che TEttica 
L de' coftumi c* ìnfegna ; Onde San- 
to Agoftino Del lib.i,de Civit. Dei 
cap.i<f. ,e Bel lib.sM;ap4^i&£^/r- 
tute reUiviìMiur^ tpiia iffa Jìdtt in gm'mo,& 
imperati» membri t% è ctnnele^dì.ancocaiMl 
1^. 1 4.cap.&i . yìrtut efi art henè , reSi^e viveif 
a ; adunque cìafcuno di virtù freggiato efler de- 
ve, e particolarmente il Giovane di governo i il 
^ale per la poca età* efperietiza*a>aiuùperi- 
A colo 
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» Avvertimenti 
colo puoPertarcì Sia dunque egli vìrtuoro , ch« 
f^rà /limabile ^ it che %d buon Giudice ricQri 
cafi , dovendo eflcr fpecchio de' Sudditi , e colla, 
virtù, ^ colla bfiDtà della vitAi acciòchc eflì anco- 
ra fìano bvioni , perche come difle l'Gcdelìaflico 
aIcap.io. ^uaiis »Ji R0qr Qivitittii ^talet , & 
inbcilHtantes in ea^ e San QregocÌQ pur bene ; 
Dn^ fafi^fitrubnuaa gitimi». gKtditur* ne^ 
^fieJ^t tttiHprMipitiKmgreM fiqMotKTi. ondq 
Ai QaudIiOQ dc.^4^9rìì(!«QMut,e<^.ÌiK>ttiri-t 
ini verfi : 

.> T Lmu. !. ! Cv/TpVI'tOr Ofèil 

Regiiadexemplumt ntcftcinfie^(?re fenfut 
lium9^ M^Hl W/fV» ^mm vita fte^eatis . 
Ai quali conferniali Follqrio in praxi Canoni 
CrimÌnal.moral.par.i,num.J2., così dicendo:A'b» 
potefi Frafes Ecclefi* , vel Civìtatis auferr^ 
nialam de medio ejus , qui in deli^um limile cor~ 
fuit, E FJcÌBO in uguineB f latpnis Dialog. i .do 
lefiib, AVcc^ri«ar*rf (difs'egU) ut Cufiodei if 
fisr »Èt fili tal 4jfi8ai dtmiiaire baMw yfift^ 

Che perciò non bafta . ohe call« f^le mcplt «gli 
dia buon'e0enipÌD , mà cc^ i buwi cottuini con- 
fcrvador delle leggi dimoftm A ^vc^percbci ca- 
rne dilTe la Aeflb Fleino nella Tieoìf^U dì Plato- 
ne al cap,y, Opera vekementiut , quam verta m- 
wat, eamim aufent effiUldit aurei , qui aiifer ca- 
nitort% aiittr pni/at I^it^ y Sicché il Qiovaoe 
di governa ptc dTtt il prioig a dar buon'eÓ^npiq, 
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Civili-Poiitiei, e Morali . | 
phs #1 nel's bontà della vita» come nell'oflervanz? 

(ielle leggi , «bbifogna fhe ilvanti di appigliariì 
illa gll'intprera , coQojca fe (leflp > e la Tua vtrtìi , fa- 
co- cendo riHeflìone ftlla nottiTtma regoU prudenzial« 
:ii:o politica, qh^ così dice:AV^« te ipfum nofce Kliott 
, £f pt:rcbe il prillo gradq del faper^ y « ponolcer fo 
ne: iielfc, frimitf04/api?fitiamgradiit ffi ni^fìe ff 
gf ijffitmt CiMr,{ij dopquQ diaci Perdìo, TVcfiw habi' 
oda (aM »mt quamfit tiki CKrafttppfiiìifi coau bin 
ferine Vilo )f) Stad,Curf,Gfirill,i;ap.j.^s/f/ m«/- 
ta/ciunt fe ip/os autem ne/cÌHnt,aiioi in/piciantt 
Je ipfos deferunt , fi;A quid: pradejì muhacogno- 
s Jiere , Je ipfitm autem ignorare ì Adunque chi 
f , ben cptiafce Te {lefTo . & imparticolare colui , che 
aflt effer deve degli altri CJavernadore , porta una 
^y confegueitza innegabile, che , ò non è virtuolb , e 
dourà diventarci prima di aocettarc il governoi 
■Qf come ci eforta il Sulmilta nel a, Erudintini , qui 
,de judicatis terram , e l'^cclef,»! <;zip.^.NolÌ guarire 
le- ]fierì yudex , nifi n^tiifa! vìrtati irrumpert iniqui' 
:„{, tates , ne fortè extime/iQf faciim pottittif , me 
is. le immiltas in Populftm i neque aÙeget duplicin 
gli peccata ; à pure egli è virtHofo, e farà nel ft^o go- 
,Q. verno (lin)abile (^lit vùtù * clftUit qit^le oa^ pec 
^ loppiit X fi U bontà dcUa vita , é U cognì^pq o) & 
fteiTò, e (Iella propria profèfGoncvU quale «IGi»» 
vane di governo ancora à bifogpeTofc,inerpà ehe: 
T'urpè efi D0ori , pudici « vei^dvocato jut , /« 
Ine -.9'"' wrfatur ignorare ^ ìeg. z. §, Serviut autem 
' ^ulpitius ff'.jdfi^ti&a^ur.Siiedta ad«gU eflèr vir- 
A 2 tuo- 
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4 'Avvertimenti 
tuofo abbi(b^a,e fapere quella profefllone, nella 
quale fi trova, & abbenche ad eflb Ha lecito (gual- 
che fiata attendere aqualrfiealtracofa per fola 
«rudizione , perche eruditiotiitùrHamenta magna 
animi bona, fcrifle Ariftoiilc nella Rettor. , & an- 
cora per fuggir l'ozio, e la malinconia, perche 
fpiritut tr/fìis extccot offa, ne' Proverb.cap,i 7. 

Con tutto dò il Tuo ^tato mai abbaodcwar 
^ve, ni beasi io anello al pofltbtie farfi raptente» 
per eflcr felice nella Tua carica , mentre iU parer 
di Plutarco, /lemo feli», tiifi fapiem, avveena* 
che la vini è il vero bene dell'uonia , onde bea 
diffe Plauto^ che omnia in fe babet-, omnia adfmt 
bona, quempeneteflvinm t e da quefta il pro- 
prio vantaggio dipende, perche : Jff»//»» fortuna 
geminai cum tempore virtut , anziché rende l'no- 
ino padrone di un mondo kilero, giàche ti virtuo- 
ifo, & il ^on Giudice puoi dire ài Te medelìmo 
quelcbe diffe Socrate fuori di Atene : Mihi entnit 
terra^eadem mater,omne Calum, idem te&um, to- 
tus mundui eft Patria Stoè, de exiL onde termi- 
nando quello difcorfo, che , benché ad ognuno la 
virtù firiccrchi , ella fpezialmente al Giovane di 
governo fìa neceffaria , per rendere il fub imperia 
fiabile , e preziofo , fecondo i! Cofpi nel fao Guj- 
diceCriminaIillaalcii/>.2. nuttf.62. 

yit , iSvirtut , firmum efficiunt mperiam 

Vii, }3^itium turèìdum, & caducuffi impe- 
vium reddunt . 

Dicanlì le altre virtù particolari , che pajono 
ne- 
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Cìviii^Politicit t Morali . % 
McefTarìe achìgoreroardeve, per lint f«vU(6 
prudente fcona neiraoHnifiiftrKZiQne della Gii»' 
ftìzìa. 

AVVERTIMENTO II. 

lÈfftrmrtmfofmx* prudente t un grati 
difitto , perciò il Giovane di gQ" 
.'verno fii^ prudente * 

Clafcuno di noi faprài che la Gioventù fri le 
altre età dicefi la più dilficìle a paflarfi» co- 
me diceva Salomone ne' Proverbi a capi 30. TVia' 
JuMt mi hi difficili a , via J^$iiia v$la«tis ÌB aere * 
via colubri faptr terram , via navis in medio ma- 
WS , è!" quartum , quod penitus ignoro via juvsnìs 
in adslej'centia fua , la gioventù è un mare, dove 
s'incontrano de'fcogii, è un Teatro, doverap- 
prefentafì, più di una fcena , nè balla, che il Gio- 
vane lìa virtuolb , perche egli è Giovane , e (og- 
getto con più facilità ad errare, tantoppiù Te elTer 
deve degli altri Governadore, quando s'incontra* 
no molttffimi fàflid> perche il Giudice hi eert'afr 
ghiaddoflb, poiché in hii tutte le occhiate de* 
Sudditi, come tante Aquile alla lor 0'ag^ 
rano,come fcrifle il Boadii.Kellih.i.PolitiMtp.'j. 
nam. i .fiar. i . , e ciò ad ellb accader fìiolc > perche 
xitrovw agli altri fupeilore « e coofèciQeoteineat*' 
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$ Avvertimenti 
più foggetto ad efler odiata , & abbattuto ; nelìi 
guifa , che le Torri per la lofo altezza fono di 
venti agitate,perche come di ijueftc dilTe un Dot- 
tore ; Et ^uo altiores funt turrei , maj^rùmvèn- 
toruni fiàiihut conattìuntur-, onde ben c'autd Oif4- 
2ioad Licin. 

SapiUt ventis agitatur ingeni 

PriMui i & ce^à gr'tiiiere cq/k 

DtcfÀunt t»iret \f*lfiuntqitejìtptma : 

— ^ — --^ — FUimna mbntei . 

Che pel-fiò fe il Giudice è più degli altri 
^rfeguitato 4 iion deVe iiieraviglia recarci i per* 
che al |iarere d^rinocenzio nel eap^ qualìten, tf 
quando il fecondo de regtiL jur. in 6. /^oti eft nù* 
vum qmd tmtra yadicesi, qai ftani tanquam fi- 
gnum ad fagittam j adftruantur caiàmnia \ E noii 
iblamente il Criudìcfi colli àltri Ibno alla perfecuc 
2ione foggettt, ma piir teche i Principi de i ^uall 
favellando Setie^al liella Tngéd.lcojil diflei 

NtnnOHillhi, 

jitniartè^ui t>rM&niaiài\ 

Nim cunrit^/iuHmtt damittr p^àra/oìvii t 
Adtitt^he come dorati fàrS ne* govcroi te* 
pUéà il G!ìov«ii«4 <Ae («xAt 6ait& tederfi ? 
. Sceotilifccittai ftilrìiiitidioi Che bnmìt 
ecdU tìii Virtit di lbpr*a(*cefinae* accofilpi^na 11 
prudenza i e Hòii tethere « regolati ctiii ersi i a Ai 
pur allegro » peiréhe al pirere di Soto de jufli i èJ" 
jur. lìh.\, quisft.^ art.i. doUà prudèiizl fi fà tut-' 
tpk e fcaza piudcms» lì dbUuJV'm qua (iW^gU 
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èivili-Peiitici, e Morali . f 
'dì effa fàVelIanrio ) tiequit faum exequi proptfi- 
'tum\ Óiidè fe (timandafì quale fia la prudenza, tlf- 
Càfi con Sant'Agoflino lib.i. de liber. atbitr. Pru- 
dentia efi appetendarutìi , 6* •viianàarut» tergtit 
Jciemia , e dall'Angelico 2.2. quaft47' art.i j, fi 
caTa ^ che priidersiia vera efi j quà Confiiiamm'- > 
.Jttdicamus , iS prtecipimas j qaà ad boHum JìneM 
totiui vita tfkiaàlia pertinent \ Ih ottr& Vi dirò 
ia6 Frangofio de Ae£iin.Cfaftft) ReìpUblìc/ar.-ti- 

qua ^i-udeHt in qUvtìit itegba'b tccaffemi 
inh'oH^igat fit bptiiae ti^Jiit\ é dlccfit cfae 
tono^ce \ petthe addittiàntiart roccbio à\ cht ope-* 
ra'rdéveì fócoridd Arìftotile del di dell'Ettica al 
capt i 2. 'PritdeWtià tft òperaUtit 'ocultit ; Sicché la 
prudenzàt altro noti è,clie unà virtù intellettuale, 
collà quale il ptùdente Gióvalie cotìofce i^^^^nto 
'debba farli, o pure hòn farfi , eflendo quefto il fuo 
fine : ^itid enim agendum fit , vel non , finit pru- 
^denti£ efi ; fcriflc Ariftotile al 6. dell' Ettica 
cap.ii. adunque ciarcutio caminar 'àtyt pet li 
ftrada della bella prudenza per non errare atHbu- 
late per vias prUdentìa he' Praverbj al 9. perche 
cita ci fk diftinguere il bianco dal ileto > i^l bene 
dàì nialcal pater)! di Cicerone flei lib.i.ddU RfeN' 
tor. Prtidehcia eft i'onàrum , iSf hitdàruift rHHl^ 
fcieMitt-, anzi che al dir di San fièftiardtì ferm49. 
in Canticicllà didefi là g\Mi di tutte le altre vir- 
tù ; Pudentìa (dic'egU)?/? vl^ig(i ^h-ittiUmMo^-'' 
de fe di tatita pieeDuiKliKì h ptttdtà^A ^ fccttge» 
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8 Avvertimenti 
Al quella freggiar fì deve ogni Giovane « parti' 
coUrmente ài governo per farli temere da' Sud- 
diti, mentre egli è véro,che allora Saul ebbe paU" 
ta di Davidde, quaado lì accorlè , ch>ra pruden- 
te, come leggeu nel i . de' i Rè cap. i S. In ornai but 
quoque ^nis Jms David pTuàenttr a^bat « ^ Do- 
BtiHut erat cum eo : l^iàit itaque Saui> quod prw 
dem ejfet nimis 1 iS capii cavere eum. Onde ^ue- 
fto timore cagionar deve a' Sudditi il Giovane dì 
governo, al quale non giova relTer grande , e fa- 
poltolb lènza la guida , e fcorta prudenziale, co- 
me diceva Arillotile nel libr.j.deRepubl.cap^. 
f^irum f acuitati pr*ditum Ci^ìtatìs regendéc • 
necafsò ejì effe prudentem ; adunque per ben vive- 
xé , e per ben governare cìafcuno euer deve pru- 
dente; Prudeneiat ut paucis omnia compleUart 
guèernatrisf eft botuinum , è? omais inter ipfas 
confiitutionis Princept j quia etiam Civitatis , tì* 
/ami/ia, riferifce yamù/tcJu epifioLad Aphalunt. 
Tantoppiù che ella a noi è neccffarla appunto^o- 
melamedicina perla fanitàj Artem vivendi effe 
pYudentiam ut medicinam mletudinis , fcrifle Ci- 
cerone al y. de fin. perciò inlègnava Arillotile nel 
libr.7. Politic. chzunicuique felicit»tis contingit 
quantum prudentia , cioè che l'uomo tanto era fe- 
lice, quanto avea di prudenza } ficche ella a tutte 
le colè prepor fi deve , come diceva Aurelio Cal^ 
fiodoro nel \iht j6. variar, epillol. 10. Sapientta eft 
qua honoret maretur , totum aliud extrinfems 
wnit. Soia efi Frudttttia t qutc rebus omuibut 
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Civili^Pùlitmi e Morali, 9 
fYXponitur quandò ia bomitsefelicitet imsenitut. 
Avvegnaché la prudenza porta feco ancor la 
fortuna , perche il vero prudente al parer di Me- 
nandroifarà fortunato in tutto,^ bene prudens ett 
pmaiÒMt fmumaat ; anziché egli fi rcadeii quali 
incapace a fidlìret di ch«,lcherz«ado le ScaligMO» 
così fcrilTe t 

^ttld turpìai efi ^faiU > an faìlere , ì»flù * 
FaiU ncqui t , at mlutrit fallere pruiem. 
Non mi bada queA'avvertimento, che ti't dai 
(replica il Giovane) parmi colorato , come vuoi 
tìt , che la prudenza fi accompagni colla gioven- 
tù , fe fon quelle frà di loro contrarie ì elTer Gio- 
vane, e prudente, ella è fcoperta fciocchezza, fon 
delirii dcirintelletto , cniufiafini del lènfoi Ghì 
non sà , che la prudenza è Bglia della fperìcnza» 
& allievo della vccchlaja ì leggali Giobbe at ca" 
pit>i2>cfae cosllcriver vedrafii: In ataiqvit tfi 
Jì^ientim » & in muli» tempere pradentia , ed 
Ariftotile nel ff. deirHttica cap.$. ben diffc , che ì 
Giovani potean làrfi matematici , e fapienti , mi 
boa prudenti , juvenet quìdem maibeitnaki , & 
ge'omttra^ttt , i^/npientet , prudtiuet •varò fieri 
mn videittftr , aflcgnandonc indi la ragioBCt per- 
cbejgvexit non efi eicpertui ( onde pur beoe ftridV 
Manilio nel libro 1 . che , in tutte le piott(SeaÌ» la 
{)rattica, e la fperienza abbtlbgna c 

Per variot u/us , artem experiemia fecit 
Bxemph monfirante viaia — ■ — — • 

Perche col tempore colli anni Tuoing fa l'o- 
do, 
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lo Avvertimenti 
do, e gìudiziofo , comecantd il Poeta CuatiAI 
nell'Atto 3. 

Diventa ptà perfetto , 

E fi jwWte Mlezm \ acquifta/enno . 

Mi jpidfi^ lo Gìovaneiche tant'ardenzà ! Ri' 
fletti à ^tìelché ti legge ne* Maccabei, che i Roma' 
ni fi fecero J«dr4>ni dtl ntoh^o \ iloti con altre ar* 
tiiuiìapàittìfité ì& coft/i/n i e coRimUnemente 
flicefi ne» efi ptztieht i non eft Japiens * Conre-» 
gliatl cM te fteflb, che vedrài quanto giovi U pa-» 
tienià; lo ^lA i6 >, che il tiio dircórìb è innegabile, 
«nzìche non fìéino più in que' ten^pì aiitichi 1 ne* 
quali fi preveniva l'età còl giuilizioi è conìe fcrif- 
knei/uo Corriere Antonio Lapis, noti v'è più frà 
noi Avicenna , che da Pargoletto fcherzava co'i 
libri, e non ancora avea infiorato il merito , che dì 
già era Filorofo j E' morto (dic'eglì ) AleffantìrtJ 
ilMagnoi il quale cogrAmbaftiadoi^. di t^effià- 
ancórclié gióvahctto parlava di politici \ e di 
\ prudehzi» tìii fi sà, e da me fi confeflai ini àvvcP* 
tifi-,ehétoSòìi pretendo dà tei ùGiòWnCi che 
ancor tenera di età, fiì perfetto prudente j mentre 
non altro braftio j (e tioii che tù cotiiinci ad'efler 
tale, perche fe là prudenza aver non fi pùóife noti 
col tempo ì è altresì imprudetizi mai dir princi-< 
pio ad acquiftiflàjlè àncbrl.ipfiolniiri fimil cafó 
nelle fué pifto!è fcrlfìè : PriAtuia honus efto , at 
cum non fis , •QidmfiAÌe i tantoppKi trattaridofi 
ilellil prudenza dallo fidTo Saìratofe efbrtataci 
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tivìH-PtUtkt-, e Morali. i ì 
•tftoteprttdentes\Axtt]\.cti[>.ìa., & il Savio : ft* 
dina cor t§ium ad agno/ctndam pradetttiam % ne' 
Proverb.al capo z.'ondé a^icorchetino iìì Giova- 
^e, non v'è dub'bid^ Che àlAwò Ìftì)krteti(rettà-u- 
denteabbifo^k , ànidche Itucke 1* l^tlRltendt 
fianó liiiglìoì-i delle àttruU CsM»)3i D«ta6cHEd, 
fcriverOlynthi Si initiìt 'prudenttì 'WtUtìa, ac 
.prudenìes admìnijìrimns omnia ; res nèjlrk vtt^ 
lìoreserunt. 

E giàchc il Giovane la "pradenza intera avèt 
non puolc -, almtno egl'in parte pmden'te efler de^ 
ve, adunque meraviglia lìoiifia , fe quella in "piii 
membri divider douraflì ', perchè ( perSfTeinpio) 
chi di un Regno intero inìpadronir ìion fi puole, 
btiona parte di e(Tb acqui'ilai* deve -, perche mtAi- 
cis principi is primi nìotus con/edere'^ feri ve Tacitò 
nel i 4. degtAnnali\ onde ScCdft» 4 ùh Van* 
taggio nella guerra di un Principéi da!tp^lh^piò 
^iracquifto di qualche fì)»4z£fl vcòM f)AfÌf»9ÌAk è 
'un'ottimo avànzó di un'dióvane> 'còrnincìai'È ìà 
degnare in qualche ^ai^e dellà pìrudenzà^ àvve^ 
gnache ella è la Reina de*t%l>fi^Mi luctedell'ani- 
hia-, e la maeftra di ogni porfeaÌMjei Prudentitt 'efl 
regina cùgiiatroi'ahii ^ace^aà 'àittàià s ^i^iftra 

iti ■P/afriiA 3.-, aìizichc dicefi uìia fortezBà incrptt» 
gnabilev& un Capitaho ben prattico per farci beh 
vivere , e renderci di ottitno governo -, pr'ude'aii'A 
^Ji ittXyiS duKwrtutum -oSiimìim -, al dir di fr&ii- 
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Il 'Avvertimtnti 
di/pHi.t.i.unam.S. , & allo ftefTo parere fia- 
tnen èparaiifa prvoettient j Sicché di quefta virtù 
fbrtifìcar fi deve il Giovane di governo più che 
dell*argeatD,&: oro, come lo eforta il Sauioi Poffi- 
de fapientiam , quia auro melior e{i t acquirert 
praàentiam , quia pretit^or eft atgento , ne' Pro- 
veib. a capi 1 6. Et alla fine fe dimandali quali fia- 
no le parti della prudenza * eccole per rappunto, 
cosi dal fodetto f'rangofio(nel luo^ citato nu^.) 
defcritte, cioè la prima; 

Memoria praterinrum 

2. Intelligentia prafentium 

3- Pravidentia futttrorttm 
. 4-»&S- Circtai0eBi9 « «igt/aatia - 

€.tiS'j. Con/k&ati» 1 1f ItidiaMm^ 

AVVERTIMENTO m. 

// Prudente fi ricordi del paffato, e ben 
maturi il preferite. 

DAL ben penfare alle cofe pafTate , nafce per 
l'ordinario l'operar con giudtzio« e favien- 
za il prefente; Onde fe dimandai quale (ìa quelf 
opera dicali eàer la lunga ponderazione dì quella 
.cofa, la quale rifolver fi deve , perche la fretta di- 
cefi nemica della perl^zione,oade fcrive Livio nel 
libro 7.che /'» cun^ando multa ìnfant bona , qua 
Ji noa fiatim talia Dideantttr « témen in tempore « 



Civili-PolÌtia\ e Morali. i j 
il celebre detto dell'lmperador Coftantino , quei 
citòfiti citò petit t adunque quefl'avueriimento 
avanti gli occhi aver deve il Giovane di governo 
per rcpderfi ìa tutto ftiniabile , e per cosi dire in- 
fallibile eoo fag£Ìre fempremai la foUecitudine.ia 
quale fil il medefimo effetto . che l'af&ettata dige- 
iUone nello ftomaco , che da' Medici addimandafi 
nutrice della crudità, onde fpleva dire Apuleio, 
quando parlava del Dio di Socrate ; Nulla ret 
eadem ejfe pmfl feflinatat^ examimta^ec quid' 
quam , quam laudem diligenti^ , è" grati am celi' 
ritati thabeat , e l'Apoftolo adThÌnioth.i. cap.j. 
cosi dìfle : Maitut dtè nimini imp^fueris , ncque 
communicavetis peccatis alieni s , te ipfum càftum 
cuJìodi,iSc. Cosi pur anche favella Salomone ne* 
Proverbi » Capi t j, Sabftantia feftinata minue- 
tuT, qa^autempaulatim colligi tur manu mul- 
tiplicoiitm , perche è proprio della prudenza 
elegger ièmpre lecofe maturate colla ragione; 
Cauta potiut mm ratione , quam priìfpere ex cafà 
placenta diffe Tacito nel z^delle ftorie} onde Clau^ 
diano : 

Dtt^orquepìacehift 

Uni mrt precipiti rapiet ,fimiil omnia eafu x 

Sed qui maturo , Del Uto , nel qfpera rerum 

Confi/io momenta regeni . 

Ed è fentenzia di Sofocle , che chi opera con 
preftezza, non è favio . ^/quii ceìeriter fapit , 
vontutòfapit, onde lafciar non fi deve quelche 
l'Erudito rramefio Tofquez riferi/se neltHumo 
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S4. Avvertimtsti 
4ii Corte alla Maxima 57. nel fuo Commento, cfi^ 
ragionando. Clemente Vili. co)Ì" Ambafciado^ 
E!clfino,di Venezia della fua tarda natura nell'- 
ope.we» diflegli i: E^t tmpoffikilefax la c^ff pre^ 

l>uca Cofictii»* al quia]^ dimo^ipdft ì» VX d«Utta 
trawiffinM) a C^I^'iL «Uftrafya Segretaria (cmn* 
C^Ur^cc^ntA nel fijoGìudice Crinvnaliftì alU 
cart^sjt Bmp'.iS,): una ct^ta «cclarnaziope dd 
popolo: /r^ «e/fy (dic*?gli) mi replicè ì.Adtt^o. » » 
kiìffì Onde, al propofito rifpofe Zcufi ad un'igno-. 
CantB Pittore t,. che della diluiUtdanza nel dipìn- 
sero fi burUva: I^'A^'^^Oi quia «eieraiiati pingo.. 
Chi opera eoa ijwmroxaa, l'ari fempretnai rtima-. 
tOt mi chi à tjtappo. rgllecito I và in traccia alla 
burle , ande qocflA cCer devt: la rìfie^ne del 
t>UQ9 QiuLdÌQe valton^Q d^vc U ni condannare , « 
^r^i^tFiattvgmdizisrii, per etun^rfi a.1 moodo., 
\^ I4 flivkftwa« perche nonma^'i^'tin ^ àidtur- 
fr^ipiW» 1 C/mHMt, ^vtakl Ai Ttiiidicat. 
Onde non fi dQve fac pteftoi una cofa « ma imis . e 
con ponderazigne : «off gmmdifi ,dir ibleva Gra- 1 
zianqImp^radoretyr<^ ^ittu^iftèx &abbenche I 
tiiplfe ^t^te U coft con pr«fta2sa d^^i^ nfolT^rlì, 
cpo)^ fatehbq « din della iQediciDa. che agl'infer- 
mi U Medica fwbbitaroenw dese p«parai;e,e degli 
altri caffi d«'quaU iatefe favellare ArìAotile nel 6. 
dell' Ettica al cap,7., che celsriter qufida)ti_ delibe- 
rata petMtJtàafmt . Con tutto ciò perloppiù ca- 
pi inar fi oev^ eoo giaturezza (tante che eoo que-. 
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Chili-PtUtici, e Morali . i $ 
fta rcgQUaino i noftri appetiti , e ci guardiamo 
dalle diTgra^ieiIi fapcrfi approfittare di queft'av- 
vertitnepto,e f^rvi matura rifleflìone, è un'opera- 
re da MoS^iOtie fenza yerun pericolo f6 pifTare gU- 
Ebrei per U ipar rqflb , per liberarlo dall' iniidie 
del Rè Fartene j cosi fenza pericolo trapaffarafll 
Tuno, fi l'altro Udo del inare^di qi^eflo, inondo , & 
9I paflatQ , & al prefcsK riJleffione Farafli , imper-> 
Ciùciv: ^ astine d^ favifl U p^DCare allq cofò, non 
piamente grandi , mà aoKcm leg^giere per fern^i- 
Vtrnc gl'eletti , onde palmi iqirabjle la rì^xQ^i, 
V^t diede Diogene ad qno che gl'aveit (putA^osI 
^ro,il cjualQ perche (lava ta.citurno,e )>ttì^&)| ia^ 
terrqgato, fe era in collera, rifpofegli, «e» /?d /» 
tcZ/fra ) ma i/ado per^aado i de^ii andarci j an- 
che in «ofc leggiere , il penfiero de' faccdÙ g lo- 
devole I fwggafi per tanto l'operare con violenza, 
? capriccio, ma in tutte le rifoluzioni facciali ma* 
turariflelfione, particolarmente dal Giovane di 
governo , per diventare Vomo faggio , conte pur 
lieniffiiDQ cqntà il Cay^lier Marino nella fu;t 
Strage al libro a. 

Far non terrà dà , cbt JòiWÌemmi ^jft<tl% 
Jq fnvsi gii mtiettà ma pik firejcn 
C^famam» ea^eeitt , e frettù/ii/i 
Rara adiptèM ^ ebf a /ien JIm n^tr 
VW? det tratto- dalfimpeta aruti^fb 
Altri cofa 'Msttir 1 cbt pei rimrt/ts 
Perche in «offr jfifggi'o • morgjn^e fi fiima ' 
fmirfi f^a^ « pvt f^trh prim- 
' . Goil 
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1 6 Avvertimemi 
Così anche degli altri cali dir dourafli, mer- 
cè che il ricordarli delle cofe pafTatc , in doi fèniì 
intender fi può , o ricordariì del male , o pure del 
bene , l'approfittarfi del primo per proprio utile è ^ 
cofa onorevole, e buona, ma per nuocere agli al- i 
tri è cattiva, e non hà luogo quel detto, chsfiibìt ' 
in marmate Idtfm 1 mentre il Vangelo c'ìnfegna, 
che dobbiamo amare tutti, eziandio nemici ; Ego 
autem dico vùhh (parla Grillo ) àiìigite inimknt 
veftroti iSiienefacitebìttqui oderuirtwti San 
Matteo ai cap.;. , il ricordar^ poi del bencki cof» 
doretnià, perche altrimenti ràtainafiÌDg;ratitiidi- 
ae, la quale * al dir di San Bemarda ; Eft ventus 
mrent exiceanr fontem pìetatft , rorem mifericùr- \ 
Ìia,iì fruSlu ^«//«CiLaonde dicendo à prspofito 
qualdie cofa di quella , fugga il dotto Giovane, e 
di governo effer ingrato, perche non fi dà cofa in- 
fra gi'vomini più abbominevole dell'ingratitudi- 
iie,tanto biafimata,aDche negli Ateniefi,verfo So- 
crate, quali doppo aver da elfo tanto bene ricevu- | 
to J'avelaiioriio^così ancora una certa donm^ia'- 
mata Ellanica nutrice, quando col proprio latte i 
liànutrito:Aleffai>dra, queltoadeffii feuccidere I 
il fìio^liuolo Cl^'; Nerone ebbe curiofità tU j 
iredeie* dbve^i&flìt albergato {Wi* die venillè 
slla luce^eperdòfì ftraorìare il corpo di fùa ma- 
dre ; cosi anche lo fteflò crudele fS verificare al 
contrario quelcommun verfetto: Debeo UfttUa 
Patri , iebeo phra Magiflro ; Poiché doppo aver 
appreiib quanto gli era neccflario (per cfìer codi- 
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Civili-Pelitici, e Morali . 17 
tuìto un vero Principe) da Seneca fuo macflro. Io 
fà morire fvenato ! Quelli fono que' tali, che non 
anno cofcienza , nè equità , ma non parliamo più 
de' Gentili, potrafli ciò dire de' Cattolici? Ah vo- 
lere il Cielo , che qusfli ancora di tanta macchia, 
fporcati non foflero , de' i quali hò paura ,chc più- 
predo fia meglio il tacere , che il parlare , mentre 
non Iblamente fra di loro fono ingrati > ma ancor 
contro Dìo , al qoale io più di ogai altro iagrato 
lòno , a noi ^nque con gran ragione dir pouafiì: 
col Capaccio nella diceria x8. che ; 
Vantica prole della terra al fùttio 
Il folgore atterrò , malvasìa , e risi 
Malvaggia prole iucontro a Giove armop. 
Per toglier il Regno , e temeraria vol/e 
Col ferra « e colla man rompere il Cielo . 
Cosi anche a tali perfone conchiudafì con Io 
ileflb Capaccio alla dicerìa j 1. , che : 

^mdfacit exclamatt tfuét te germane furentem 
Méiuafft in facinusìmeritit ne bfcgratia tàtii 
Hedditnr ^ bac vittmt fervatam dote rependi s ? 

AVVERTIMENTO IV. 

Capire il preferite dimofsrx principale 
mente l'effer Forno . 

L'hitelligemiapYiefentiuia ed imparticcJare 
per quel, che lìguard' a fe ftefib é la feconda 
B par- 
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1 8 A^vertimenli 
patte àtWsi prudeiiza , edll di lei fbndamcntQ 1 14 
bafe d<jtla terft fòdczzd 4 ed il giardino di offA 
perfezÌQB^y dzl qual^ gqrmogUano i fiorì diana - 
feda tótà ; L^Vóftlo dnilqae primieramente ift-: 
t«M» a filo pFflfiWte I « l'ewr Vanio cipifc», poi^ 
-iAq liìf ciòlntea^à « non v'è dubbiò t cKe iooo^ 

d^lddÌD # fl dàfm io «}U«ftiiKlao coqnKiwf Ìii»t> 
a«c4 ttofel di gloria* 3 fi^ di» fiin ame^U i «d'ai 
fOdifonfllti* NoR'è pur vngogns iaN;noitror< 
Vitti d^ìle perfeiK < Clw più Vadino in traocia dì 
notare gli adinti dilètti, che i pf oprj? Ognuno, àb- 
badar df to « IkfTo , e non agli altri ; confiderar 
deve il giBdìaicrfì?, e dotto Giovane qualche fiata, 
tià di (e mcdefiinoja qusl cagìorie dal Divino Fat- 
tore egli fiatato creato, che al certo trovando in-, 
finiti gUeweffi d«tU Divina mifericordia , capiji 
l'efTcr Vomcr , Volle il Signore dotarci di una ca-" 
pacità rdgicmèvole, per scoderei «d eflil fiioili 
neirisnHortaHtà» «cpò operar non fi doveflè» 
ficfft eq^Ht i 0 m/utt^MiifU non «fi intelUQm . 
ma bensì come Mimali Mpici di ragione ..Rifletti 
adunqué Giotane: di paci età, e di mituro giu- 
dizio, prima di appigliarti a qualche impreca, che 
fei Vomo, e nonti turare de' i fatti altrui, perche 
lèi VoHió , cotelé gli altri , ed a ftlliretù ancona 
fogetto, fe al dir di S^ocAgóftiftó! Nonfmipic- 
catum homo, qmd ao» comm'ttat altet iomo » nijS 
ad Jj( Deut , pet qam fà^» tfi tttin i Op4* ben 
cant60r»aìo; 
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ÌV«« vitiit mm Jhi mfiit»t 
Optimm illii fifi «linimit argetgft 
FsreM ogHune^U altri xn«orohQ prsdiciii' 
(b ò fogeteo a darà nelle fca[i4efcen»e » ? come 
diflè l'ApoftoIo : Wtf éuma/ìij pradisai/eriMt éga 
ipfe reprubut effigiar ; per i! ghe racraviélia Ho* 
lìa , Te di cfDaWhed^no cofa di m^e vcdraflì « pef-* 

Vitt tonti HgHTiCitbt ywa «Ma ^ ^«rw 

Rète*diffe,fihe; JS^llttmlantot tamliètntfi., 

ptopoiito fcrjve tìn Pouta . 

A'f/Zrf eji^ua no mortali sarns gr^ftar 
Jsfec de Corporea conditi arte gtmat . 

Che perciò quanto gf ato a latti efTer doureb^ 
fcÈ , fe de pro|ìrt difetti t da ea» amici ncgU acci-^ 
denti riprefi ei foflèro , viverdbbsro iìcuri, dalle 
fiere in «quella tfaUe di lagrime, e Doit tralafcia-* 
tébbebiU bQlIa flfad^ ^ Gi«lo p«r I9 %uaU fiama 
creati , pefchÉ ì f/m^dwtùùtì %pHnit9at/ut ^ 
ìinzile i)QfireÈogitiaÌ9mfoBoftc^l*)llOFKt 6^ 
perciò ah di bifógnó dclk altrui ^ «Hq ii«q»f^viv;V 
diittandanfì; benché oggidì fiitnpocbi qtie'talit 
eiiandio amici , e dotti, che vogliaa ftrc i corret* ' 
tori i ognun teme reftat affrontato in tali uffizi ^ 
itnmitaiidQ l'antico ftile » nel ^uale^ ( coti» «antò 
Ómziaintrtg) 

B. « itti/- ; 
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>« Avvertìmemi 

NuUum ultra 'uerbum , aut operaia fumthat 
inanem 

§lulnji»e rivati teqzu , iS tua folut amaret . 
Mà per non aver bifogno di tali amici , ten- 
gafì eiftfcuno a memoria d'intendere ti preftnte , 
dift fle^tCondire , chi fon io ? non Ibn gì» be- 
Aia j o fiera fsnza ragione , confiderar degg'io , fè 
ciò fia eofa da farfr , e lè contenga foffislà d'Iddio , 
o qucUa'idel-proffi'ntòf Ibfemma eràfouio' eoofi-- 
g:Harfitlé#ec(rfla prc^ria cordenza, iè al dir del 
Vecdiio (ielle Scnùle: AVA// opini mis caujàfa- 
kiam 1 mnia- eottfUeittia r Fopu/o /peHante fieri 
" ereiam quiiquid me confcio^ jfaciam . O te mi/e- 
i-um , fi^ontemmi base teflem i Nella Piftol. 45. 
JUagaa vitàìce Cicerone ///« cifciemitCiquamqui 
neg/igent « cum meviolare velet't , fe ipfiindica~ 
hmn , in orap. 5. ih CatHina j Dippiù dividendo 
ore penfar fi deve a Dio , come diceva AppoIIonio: 
Oporiere reSiè pìiilofophantes aiveniente aurora 
cum Deo velari , procedente die y deDeo/ogui-, 
Téliqu»i» 'tt»pittiumanitrtbu^, & firmonibat^ 

Alla fine coDtìderar fi deve» l'bpèta ègtoAa^ 
o'veFÓingiufta^ìiyfbmina, fcè cofada Vomo . Ri- 
férifcc il Strfazzì nel fuo Specchi» deirVomo Cri^ 
JlÌanoaltap.t: ,*Che qiwfta riflefiìone , anche da- 
l^riiifed^li vjatì oflervata ; Solimano (dic'egli) 
acciòche dall'altezza de! fuo trono non venìfle 
acctecatodel lume ragionevole benché Maomet- 
tano. &ceatì licordare Tpefie fiate da un fuo con- 
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CivUt-Peliticii e Morali. 2 1 
Rìdente l'efler Vomo, con quello motto : Solimano 
ricordati , che fei mmo , e fei mortale . Ed in ve- 
to il penfiero deil'eiTer Vomo , e mortalc è un fre- 
no per la gioventù tanto prezìolb . quanto inefti- 
inabile» ccn ^ue/W li attende BUolpirìto* fi ftudiak 
efilafcian lecattive cooveifitzioiii^ perche èna 
un panfilo, die fi rifili ve in diletto^ & un'occhia- 
ta^ che produce una gioja. Felice dunque chifi 
Jìflajn fimili rinefTioni , egli farà fìcuro di ripor- 
tarne un perpetuo godimento j un rifleflb de' più 
potenti, per far riforgcre un'Yomodal letargo dei 
peccatO) e dall'ombra dell'ignoranza , e fargli co- 
nofcer chi egli fia ; fiaci di eflempio ao Francefco 
Borgia , che veduta Ifabella d'Aiiftria già morta, 
e pria una Diana di bellezze , un volto , che fpic- 
cava leggiadre fimpatie agii affeti, pofcia un mo- 
ftro puzzolente , le labbra annerite , c Jc pupille 
ìnvetrate, iquallido il feno , rofe ooo più le mzi- 
fcoao nelle guaacie , e gigli , che non te faimo gii 
mai corteggio , infomma un Sole tramontato , ed • 
una Stella non più lucente;dove fono que'capegli, 
che un tempo fa preziofe fila d'oro , ora invilup- . 
pati fra (tracci lì mirano i" Francefco cosi dice fra ' 
iè, rcfta attonito, e dà nelle fmanie ; Una Dama 1 
che era l'idolo de' cuori Cavagliefchi , un'Eleni 
delle Spagnc,una Penelopcora divenuta un toir^ 
cìume, una puzzolente fozzura? Egli fen và aca- 
fs, rinunzia il Ducato di Gandia, fi fpogUa de' tì- 
toli , e butta lì Regio Tolbn d'oro, enttaoellji 
Compagnia di Gesù , è diventa Santo . 

B 3 ai . 
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Chi a fimili penfìerì i e di fragilità umana, & ' 
dì mortalità fiflato, non fi rifijiue di eflef Vomo, e i 
viver da Volno ìn ogni tcrtìpo, nia partiColartilen- ' 
te allorcbe in governo ritrova/i ^ per dare agli al- 
tei hiìoa'e&*afio t JnfigbA dice « die «gli fia bàd. i 
ftatut^falet W VtHAo^WoilzOf uà ^ietr* I 
ìnabAìtedaUc fot t-uiue « un owtcafegtlo dì dan^ 
naziotMi tilt «teteftiildtìt On vitando fri gl^oMi- 
tM,1iii'aaiift4(Ubellìa4 uiià CoTciéit^à di tkl»btflb« 
lui demonio ìa <darae 1 un GìOÌA dìG)«f«tò * OddiC 
Con ragidtte a cotld&o potrebbe dit» ^ufelcbe del* 
la dirperàZLone dello ft«flótnditofe il Pridctpi! 
de' Poeti Torc)u3tot*aflb MapoIctiUlO ftcH^OCtlf 
va Sj. cantò: 

j4 quanti Peregrini, e viandanti 

Che di la gifidi , lafortuna * o * 

Sia i fi/ (tii<i/f/ /e mia-a ancor fumanti « 

£ Par/e tatti se il cadute fogiie j 

f^et-ace ieftii^ ràccMii i vènti i 

ta peàdt e'i fià dei/e mie giufie doglie^ \ 

£ dica pria » cbe di là volga il tergo 

Di Giuda traditor qui fii f albergo. 

AVVERTIMENTO V. ' j 
t^iffet Vomo àifettm^ che coja rieeivU 
ttel Gio-Vàtie di governo * 

FIn'ora il ^ detto , ctie il dotto Giovane penfat 
deve ii tao prefeiite«cioè aU'tfièc VoftiOiper 
- - fom* 
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Ci'vili'Politici-, e Morali, 2$ 
comparire agli occhi dlddio^buonoi egiufto} 
Veggafi ora, che cofa l'elTet Vomo richiodd |)fo* 
(M-iainènte fra gi'Vomini ■ E fappiàfi t Che il faO 
fbbdatnento al tiìio ci'edere altro Hon è i che 

l'IvBf &pt^fi>i ^tiioió fin^ot-il fi è detto « inge- 
|^(L|4 MUi^»^ lid baoil dòtte hel luò govetiiot 
■mi ìpimo di taitd Ìl -ìtotadot fe fia ^ITibile ^ pitt* 
Ché gli Votini i a Miful-i delU ttùbni feìila (ì Ut* 
titano 3:1 pdrere di Plinio nel Partegirico 3l Tràja- 
hoi Ta/es «os créde \ qualii mjufquè vft i 

e feoza riguardare al ioggettot fe nobile t o di al- 
tra condizione egli fila, pecche Ìl vero onore » noti 
cortfifte nello sbicndore della riàfcita, ma nel giu- 
dizio degrVomini, colile Ìò fteflb Plinio nel liiogo 
citaio feri ve ; l^erui homr , non in fplefidùfe tìtu- 
Icruirì , fei in juiiciis hòniinUtiì repùnitur ; Sic- 
ché doppo i'efferfi 1 Dio anìabittì, & aver bea 
troDofciuto ti ft«llb \ oj^Auai» tfàU«£ d«ve \ buoni 
Fai»! ie^ùiltAFC i ^érctiéHoé gìoVàdTef ^i)de, 
cSerridc(*j«fote«t«jedavei'tìoiHeeaUÌv'o! Me^ 
ìi&ì eji bti^iA HofUen ^ ^uàr» ungenti preiiofèi 
difte rÉcdefiafte al cdp.7. perciò itati fi fteo ua il 
<^rpó òollt Vuoila fama ^ -nia s^ingrdflarid pur iti" 
Che lé di lui ofiaipefche Paitta bma i^pimgùat òf- 
fa i tìe' Pros^erbj al cap-lj. eort grafl ragiooe dim- 
qpe fi diflfe lA buoni faitia di gran lunga avanzae 
le riccheiite , poiché Salortìoae ne' Proverbj a 
. Cii. Méliutefi kfinum Àotàen, quam divitid ntul- 
^jiL'cITcr ricco egli èparto della fortuna,refllTiii 
budùcpatietto, egli £ premio della virtù. dalU 
B 4 . qua- 
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24 Awertìmeftti 
•quale il buon nome lì acquifta , e non da i fpafTa' 
tempi 1 da i commodi della cafa j ma fibbene dalle 
viguìei da ì ftudii , dall'ing^no , e dal fiCiK^ fic- 
che pur bene il Dante nel canto s4^rifie . - 
In fama non fi vie» fotta la altre 

Dippiù la fatiganon ball3,lè con e0a il pro- 
prio Cielo rimirali , e benché l'aria nativa fìa cara 
come difle \'irgiiio : 

Nos Patria fines , èJ* dukia relinquimus arua 

Et Ovvidio a Ruffino 
Nefcio qua natale folam dukedine canSet 
Ducr't , 1^ immeniùres , non finit effe fui . 

Et in un'altro luogo : 
Dulcit amor Patri f , qao non prsftaittitts ultum 
£t il Poeta Guarìni nell'ateo %. . 
. Temo toMMo, onde partii ff a Uoiid» • 
Cbe dÌ9 n^tura-al naftimnto gmaaa 
yerfo^ Icaro paefe ^ o/v'' altri è nato - , 

Vn non fa cbe di non inttfo affetto « 
Che fempre "jive , e non invecchia mai 
Come la calamita , ancorché lunge . , 

Il f'ig^<^^ Nocihiev la parti errando 
Hly do'je nafce , hor dove more il Sole t 
Huellocculta "jinh con ch'iella mira , 
La tramontana fua non perde mai ; 
Così chi uà lontan dalla fua Paina 
Benché molta s'aggiri .1 e fpeffemlte 
In perepina terra aaca fi aaaidi , 
. ^uel naturale amor fempri ri ti e»» 
cSepur PintUna.aUt natii witr^ia.» . 
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CÌ'vUi-P/>litÌcÌ, e Morale. 25 
Contuttocìò veramente per acquiftar buona ft- 
ma , egli è d'uopo fuggire i governi dcl'a Patria^ 
& allontanarli dal proprio Pagfe con flar fuori di 
cafa , perche è difficile , che uno pofla adornarli 
della buona fama feiiEa l'aria fbrailiera < perch« 
conte cintò Fulvio Tefti nell'Ode al SigDoc C<hi- 
te Camillo Molza : 

Fugga il tetto natiù , cbi ghria trama . > 
j^ìaia anco è ia faim » 
JVe giunge a ièi chi dai paterno aiéergo , 
jNm volge a paffo » * mn s'impiama il tergo 
B poi fiegue : 
■ /beffila Profeta alta faa Patria è c<in. 
. fi come dilTc la vera Sapienza:Z,tfC£e c:tp.^.2^ 
Nemo Profeta acceptus eft iti Patria fua" 
Tanto operar fi deve per l'acquiflo del biioft. 
nome , e della buona fama, efortatii fra li altri fo-* 
pracitati con gran fervore dal Cardinal Maazari- 
no: ExtitmtiMem, famÀt fihi mtapixfwr* 9per* 
tft \ perlochei Te ella è tanto efòrtata, e predicata* 
chi non diverrà impaziente ad acquiftatlar Que* 
fta cffer deve la prima mafTima del Giovane di go* 
verno, e di matura prudenza , poiché in gioventù 
egli è necelTario la buona fama rubbare per eter- 
narfì nel mondo ) e Tempre vivere agli occhi de* 
dotti, mentre chi ad elTa non fi affuefi quando à 
Giovane, non farà ciò nella vecchiaia » come in 
un cafo limile dice il Gofpl nel fuo-Giudicc Cr!-* 
minalifta alla pane l. cap.2.num.82.^i« nonaf- 
futfcit virtutit dumjmfnit ò vitti t nefiit di^ 
' ■ fceàf 
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26 Avvertimtntì 
fceiere,^uando fenefcit . Alla virtù dunque i & 
al buoi! nome eia felino incaminar fìdevc, cortie fci 
eforta i'Ecclefiaft. alcap.41. coli qucfti accenti: 
Curaiìi babe dt bttto nooiinet i/oc en/tu magit per* 
inamhiì tibii quaOi mille tbefa^i pretini ÌS 
gttiì boaa vitd sumeìrui dierttui \ hòéuai atttnà 
nomea permanebit in (eterfiUHi } Oàde Ited di^ il 
Poeta .Coniico Plauio ; 

Ego/} bonaitifamm mibifemaverojat era Ai-* 
«(«ìbeinHieU fama deglVominiViftuofi molte iìa- 
' te per Pinvidia fotterata fen Ail finche efS ftaiind 
nel mondo; e ddppO la lor marte rìforga j come 
feri ve Properzio net J.deJPÉleg. 

Efi niibì quòd vtvò dettaicerat invida turbai 
Pojl obitum diiplici fenore reddst bonoi . 
A tal regno, che itiaravtg^Iiavafì Ovvidiò della lo- 
de da un Ceno datagli mentre egli vivea nel 4. dd 
Trift, 

• Tf( mi&/{fiud raro e/ì) . vivo /ublim^iejifii 
. ÌfonÌeniSh»xequÌh,qui)ddarefamaJùltti . . 
Nè qtiì vi è ài controvertere^ poiché precotti iaiJ 
ti,£gli£ commune quanto fio'orà iì òdetto^ficdM 
tornando a! propofito.deik bijona iàirid,è più fti- 
mata infra gi'Vomioi un'ombra di effa i Che U0 
fole di ricchezze , onde da Baldo fìi detta : T^fe^ 
ro ine (limabile, c da Liprii,,,ua» gemma pteziola* . 
& una vita deli'Voroo : f^ì^a (dic'eglj) efi tiniat 
yipientif tbe/saras , puriffima vita genima i 
nell'orazione ad cai umniat: ^uid rerum buma- 
uaritMcariiit^amì qua jure^ iottit saie bmr 
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ftcOiCiócrolìe in otaftipR» Ma*EO ì MM-aitiièiBt 
^iaÈdaepi qua corpòrea !&JpèHnt ebàitìieìjir, 
illù inqmm iUa vita eft, qua v'iget tàttà^ix fis* 
tulsràm -omni \ -quam p'cfteritas àltt > ^aam ipfa 
■£tetaitas fenìpeY inritetur; Non .è quella /( die' 
egli) là vita deirVomo fragile !, quella per l'ap- 
punto .dir fi lieve i, che ha per oggetto un feC9lo, 
jisVleroità per follicvo ; Sicché ben -fi puoi dire 
teli Corpi nel capii.num.^Si dei ilio Giudice iCri- 

Aduni)Qe,6UK.mgìóAe ua Stoico v qtlitl ^ 

.bimtia f^tna « che Ub palAzzoi & iia tefc«o.t 

dm ti ài ingenm liUf^s rtìiH'^às \ ttàllt hit ^ùr*- 
talsi funt ■■, illa verà iMmOrtaliì % Stioheiu fer^ 
*70«.46. Di che zticke impaìtiente ilftpftdroftirfii© 
Veduto Ovvidio al lib.2.Trift.dicelido fccKì: 

Doftec iremho/)>es ti'tuUt taUgebàr ùmorc 

^e&e»dì^iiemiiiÀì)tòimt ardir trat>. \ 

^bà£^t ^iftitom«itì)t6 ì»bi ^ohc ira» 

infeiifatói e hoii Voltìo i Te al dir di \itì*AtrtÌrte thi 
■hàfbmrtl ooftie vive ancbr .rio|)t>ó;morte : <xhria 
dotar ci^i ; jhlè ìiaila iamcchi^IiiUe^ ! .begozj > 
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aS Avvertimenti 
ibbeliirfìdi nobile equipaggio , fon quefle tut'C 
vanità: yanitai vattitatuat , & omnia maitas) 
diflc il Sapiente ; L'acquiflar buon concetto è il 
vero fcedro delI'Vomo, la fua corona , il ritratto 
deUa llima , quale gli darà tutto il mondo i ^ A 
dire del Guarini nell'atto 

Per tutto è buona fianza ov'aitri gùda 
Ed opti fiaìtza al mhni'yomi è Patria * 
MaavTcreafìt clie ncffuno aoqsiltaràbtioa 
nome lènza la virtù* la quale da Iddio Tolo fì rìce^ 
ve, come nell'Ettica icrifle Ariftotile nel fine: 
NuUam ejfe v:rt!item,/ìve ttatarahm^fi'iie mora" 
lem, nifi per Deuntt e fedi tutte le virtè egli è ve- 
ro, ben sì potrà ciò dire ancor della giuftizia^ e ri- 
fpondafi , che da quell» la buona fama lìmiimente 
nafccfìcche odali Sant'Ifidoro lib.zXentent. cap.y. 
rum.4 Nemoperpendere potefl quanti fit ponàe- 
TÌsjufiìtìa, l'ei f/uanti fu/gorìs radio jnflitia cla- 
refcat, n-fì qui prias tanti mentis nifu converta- 
tur ad Deumi (fuatenas ipfo lumine ^quo illuftra- 
ticr, & quam felicitattm ag^ttfcat . Dal timor di 
Dio nafce la virtù fC la buona fama , la quale chi 
acquiUarà^non nmrìrà' mai fiel concetto degli Vo- 
inini. Dicafi in graaia* un Socrate. unXalete, 
«tanti aTtri t benché morti, non ibo-qucfliviTi 
nelle a'fletnblec de' Grandine ne' tongreiu de'Lct- 
teraci ? 

Dippià Hippialr, che dicefi tanta la gelofìa dei- 
la buona fama, che chi quella liifprezza, chiamali 
incredalo >clcìocw dal captalo i2.fuafi.i. paa- 
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Civili-Polhici, e Morali. 2 9 
ao, e Tenza giudizio dal Panimqll.dectf.moYaì. àe- 
csf.%Z.num.i.i.,& 23., perche all'Vomo onorato 
to niente di vantaggio importar deve , quanto la, 
taccia del proprio onore , come difle Giorgio Ca- 
merario de' fuoi Emblemati . 
■ Nontne Ufmhonos frinii pmìimhinenjkm : 
Se4 cogìf famis glori» la/a mia. 

Nè mi fiate a dire, ciie il concetto della buo- 
na fama fottopofta fi trovi alla raUiia . de' numc- 
rofi maftini, perche sò dirvi con Lìplìo epiftaj.i i. 
che ut StslU in Ca/o per iù/àj te^eèrat fttigent\ 
Jic honorum fama per obfiamÌMm caiamniarum. 
tiubes /ucefcit , e come caOtò Belifario a Giufti- 
njano nel Craflì : 

Ma fe le mie chiarezze empio fpegnefli 
Vaccenderà la fama , ella a k gole 
Sottrarrà dell'oblio gl'alti miei gefli . 
Tm m'imolafti un fol,, che morir fuele^ . 
Ma fra tante potenze ^ab non potrai 
Di mia gloria qfcfiroT /'immortai Sole . 
Torrer ben mi potranno i furor tuoi 
l te/or di quàgik perche altri ada-ni 
Ma i te/or 4i virtà , tor non mi puoi . 
Laonde preparili qualfilìa veleno per uccider- 
la, che auranne gli opportuni rimedi), anzi fi ar- 
tLioti la falce di Saturno per troncarle i pafli , che 
quella ancor nella morte, faprà trovare Ja vita, in 
fomma fi ponga all'ordine, e fiamma , e fuoco per 
mandarla in fumo , che qual novella fenice , fapri 
linafcere dalle proprie ceneri , anzi faranno tutti 
que- 
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Avvcptimertfi 
queili aifafàma buwia-di trofeo, perche al diedi 
Lrpfio , «ec flarttnm 9Ìl* ma^H fine fuma folét 
/urgere, nicfine catmm^fma ad Beig, epift,i4. 
Hb,*. Ella h ncceflflffU ail^bwni» fenwla «1ud-> 
Dia, petch« giunga al atm plus ultra dcllaftiaia^. 

l'aflÌQma lUafiificQ . Opfrofkà Jmtà /e pp^t>k 
gìs elkcefettfit j Ceda dm^iiQ alla buoM 6lma^ , 
finalfifiit dora , perche lUrà tempre in «Itb iha^ 
farieonvinta,Qnde il'Prcti parlarKlo co i fuoi verft 
della Tua fama, contro terrena beltà, così pur bet^ 

Vitifà mal grada a càlei àgi njajìro 
Ch? il mìo /angue bramò , non /ala ijfài/at^ - 
Viurk far s'aneli il mio fpar/a incbjofira. 
Scritto in dama io non bò/e in dama ho pianti^ 
ì^edri il fecol faturoi e ftfr/e il nofits 
Marta ié /m Ì9Aà^viiMtiig»i9oamiii . 
Ma vd-Mti mutiti cffvKstat céa ttirtt 
Camelfint pria dal cmt t pw> d«ii* cartt*. 

Laonde a chi è di buon twme* refta tbniprc vi^ it 

buon concàio, a coidèr fi Dnà qoelclie ad un 

grand' Vomo fìì detto; 
Habbi terra il terreno i 
E refti al mofido il «ome 
il (elefie abbi il Cìelt che- fera pota 

■ ^fulnja il gn'do , ^ alla /piglia m ìtiogi^ 
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AVVERTIMENTO VI, 
C<mi>fier0 il prefenit propria in^eg^no^ 

tÌ»iH fi contiene ìi pr^faite Avvertin^nto, 
« ft il pefctie qualcuno fapef voleffe , faf^ia, che 
oIt»e aUé cofe fiti'ora pfopófta y ^e*(wrt»*chi 

hà da governate , e per ponimutfaStf^ , atibtfogiia 
ctìnofe'ere il proprio ingegnò , dsl ^«alc ftSferf 
l'onore, e la fortuna (Ie!i'Voftió,tìentre nontirtti- 
iti qtìe'fto (Bondo allo fteflb mefiierefi appigliano, 
pCFche ift quella Valle di lagrime , ficconie ogni 
cofa è varia» come dicono i notiffimi verfi di Paó-i 
Ig de Rwbeis . 

Omnia mutàntuf-jf àbile nil perrHanei rfsf W/»' 
Cùtififtilque fiihiì qUo fuit arift Ìqco 

Oceani, ut fluxus , atqM teflunut etitit 
Efihic fortuna fiafuhfu&i tu/qui réfiatta 
Hic return varius citcului ijfe fslet, 

Così anche gl'ingegni , ^ le ap^icàziòiii 
umane fon varie,perehe il noAro in^gno è di 
forte , balTo , e fublima , del haflb l'Vortio grande 
pon fi appaga, appetifce il fuhlime, al dir di Sene- 
ca nella Piftol.59. Neminem txcefjì ìngeniiDi~ 
tHmktii»ilia 4e/0anii ^ /iTdi4à\ '7iagmrumrg-' 

tm 



Digitizsd by 



52 Avvertimenti 

rum fpecies ah/evocatati extollit . Loande ab- 
bifogna, che il Giovane lè hà da lliidiare conofca 
i! fuo genio, fe deve andar in governo , preveda il 
fuo talento, e cosi dicafi deg-Ti altri caG, per di- 
Tentar felice nella propria carica , e dapoi ièrtu- 
nato; onde diceva un grand'Vomo de* Ddftri tenw 
pi , che ringcgnofo è vituperio , tè attende alla 
merciitura, e l'ignorante perde il tempo, fe fludia, 
perche : Acdàìt ingeHioJìt aàolefcentibm fre^ 1 
quenter , ut labore confumantur ,J ÌS in filemiant ' 
tififHe defasndantynannimia bene difcendì cupi- 
ditate . ^uìnt.apud Petr. Per tanto fugga il deb- 
bole di maneggiar la fpada per eflercizj Cava- i 
glierelchi, l'Voma forte , e rofcbufto farà un pro- 
digio di Marte^ fè cfporri il] fuo petto alla fedeltà 
del SouFano , in fomma da quefti prefenti riflcffi, 
non v'è dubbio, che nafcon» telbri d'inSoite con- 
tentezze « ma lapete voi da chi prppiiamente fi 
conolce ÌI fuo insegno, e la propria a^icazìone? ■ 
Ecco'pcr ^appunto la rìfpofta ; Egli h conolce da 
cIm non li fida del Tuo ingegno , e non prefume dì | 
efib.mail tuttoda Dio filirotellaricevere, come | 
dice Riccardo inlègnandoct il modo di conofcere 
il noflro ingegno : IVemo de fao ingeniù prajìt- 
mat, verno hnerit^um , wl exteriorum fiteittiam 
fiiis fludiis , De/ meriti s adfiribat ; tpfe efl enim, 
qui dat fapientiam fapientibus , ìpfe qui dat 
Joientiam intelHgentìhus difciplinam \ erut. int^ 
i&i}/i!rr0^a/.i4Xaonde feciò farallìciafcuno cono- 
£%rà il preièotNite ilei fuo ingegno , c della f^a. 
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fortuna, perche dall'ingegno nafce la fortuna, e 
dalla fortuna l'ingegno , fc al dir di Demoftene il 
fapere dell' Vomo è ripofto nella fortuna, la quale 
fenzaeffo nulla prevale : Quantum homo poteft, 
•vaietque ti nofiram ejje i effici autem ifta, & fuc- 
cedere feliciter^id plurimum in fortuna fitam ejì; 
Onde ben dilTe Seneca nel libro de tranquil- 
iituinim.cap.6. . che TVomo ben coofiderar deve 
li fua natura* e vedere, dov'ellt inclini , icdòche 
il fuo operare non fia indarno .* Confiderandum efi 
an natitra tua agenda reiiot , oth tfiadio^ co»- 
templationiqae aptiwfitt i$ e$ iacìinanium , quù 
te vit itigem'f deferti H pur bene Plutarco net 
prec. Polit. ///e ad civiltà , bin ad bellica natura 
aptior, e l'elegante Properzio nel j.Iibro . 
Omnia non pariter rerum funi omnibus opta. 
Conofca pertanto ciafcuno il fuo ingegna, 
perche farà fortunato} Che maggior rifleffionc 
potrà farfi di quefta? Adunque un, che (per cfem- 
p1o) fi fente fpìrato di avvocare, chi dubbita , che 
egli diverrà un nuovo Bartolo nella legge , e 
ben prefto fi arrollarà nella bella fchiera de- 
gli Scrittori ì Conlèflava quella verità quel 
grand'Vomo del Cardinal Tofco , pria un Solda- 
to, pofcia no j^an Leggilla , il che par anche di- 
ceva il Cardinal de Luca , allorché povero Solle- 
citatore da Venofa fua Patria portatoli à Roma, 
era tanta l'anzietà di efler buon Legale, che iu 
breve tempo divenuto Avvocato K nella Legge 
prodigi, che Io portorao alla Porpora, e l'eternor- 
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fio in vita , e cosi tanti , e tanti altri ^ AI rover- 
fcio, chi non conofce il fuo talento , ed a cofe non 
(Tonfacevoli al fuogenio fi appiglia , farà fempre 
sfortunato, & ignorante, perche dove ripugna 1^ 
capacità, il ftudiare è fellonia , dove manca il e*^ 
Jiio,rapplicarrièrciocchezza, dove s'oppone II^ 
naturalezza , a) parere d'Ipocrate non v'è rime^ 
dio: Parum me4Ìt'W prodefi , ubi naturafe^t^ 
gnat , Non fì hi da intraprendere quel che fi devc^ 
ma quel che lì può: quìdquid dttet (dflTe Soc 

Ma non voncCù t)intoi che pon tali difcoriì 
gli animi Giovani fì av^ìIl^C'^ * cp>Dc 
fperimentiaiiio ne ì principi degli ftudij ogni 
azione fembrafi nojofa,perche pajono fpine le ro-_ 

deH'appIicazione , e più predo un ftudente fi 
elegerebbe una bifcia alla facca, che un cartola-, 
jo, & UH calamajo , pii'i volontieri, un baftoncello. 
di bel tempo, che un libro , Se una penna , bench? 
d'oro , perche la confiifione è all'ordine . Per fce-. 
mare adunque quefti obietti,o fubietti di fellonie^ 
io per me altra Icort^ non trovo , altro lume non 
veggo, che conofcere 11 fuo talento,S[ il fuo geoìq 
polla propria ìncUnazion^, e fe al dir di un Poeta; 

^dua frim'^étfi, per quam 

Mane recfntts . Enituntur equi . 

Se la priipa ftrada delle lettere (èmhrafi Ma« 
to fàtigofa, che appena un buon ingegno sù i pri- 
mi fervori d'una capacità non fprezzabitc » pofl^ 
intraprenderUttù GiQvane non dtibbit^r^ ftà puf 
ali?-. 
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allegro 1 che tutti i principii , benché difficili , et 
(iano, fé t'ingegnerai conofcere il tuo talento, 
farai profitto,ond? ricordati delli fentenzja di Se^ 
neca nel lib.2. de Iraalcap.io. Nei^inem nafci 
Japientettj,/ed fieri. NelTuno nafte imparato, di- 
?efi per volgar proverbio , ma bifogna folloftu-r 
dio farfi fapiente, Ceche trattarli conofcere il tuQ 
^eaio , s ooq temere , ond^ farai riflelTioiie ^ ^uql 
che dice Giovenale nella Satir.i i. 

■ 1: — -T- Te Cmfìtle., die fib$\ quit et ì 

Orator veheirrent, au Curtius^ art Maro bucca? 
Nofcenda eft menfuxa tfia^fpe^andaque rebus 

Infummit, mitiinti/que . 

Udille fin' ora, che abbifbgna conofcere il 
fuo ingegno per capire l'iotelligenza delle cofc 
prcfenli, e per divenir fortunato? ora fappiafi,che 
la fortuna non men dall'ingegno, che dalla fatiga 
fuol nafcere : Fortuna (diffe Euripide) ex labori- 
bus vetiari Qportet ; per divenir fortunato , e feli- 
ce, egli è d'uopo fqtigarQ col fuo ingegno, mentre 
è fenicRzia di Sofocle, che: Labarem fubire opot-t 
f€t #pr, 9HiM*/f/'C'ter efff t/gluta * p«r?he fil djr 
del Poeta ; 

Laboribus ^eadunf nobit dii io»a , 
Quando poi è fatigftto ^' baftanza . (è ella 
non ci agiuf^q, non è da prudente il difperarfi, ma 
benfi da dotto il ricordarfi, che la fortuna è umo- 
rifta, e sa inalzare le perfone tal volta indegne, eà 
jibbaffare te dotte, effendo queflo il fiio fltle; onde 
f^cciafi riflcffione alla Maffima del Cardinal Ma^ 
G « U- 
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sarino per non errare, che cosi dir foleva: fa 
guantacumque amici tia fii , cogita de futura odio, 
C in fortuna adver/ìtatem , iSfic vunquam erra~ 
éitì perche la fortuna molte fiate inalza chi è im- 
meritevole , & abbafTa il virtuofo* come cantò 
Virgilio nel fuo Opufcde Fortiin. 
fertilità iaimeritoi auget bonaribut 
Pirtuna imacuss ciaudihut afficit . 

Benché ciò delle volte nafcer poITada ì re- 
cali, c di i donativi, i quali, perche è proprio de* 
ricchi diftribuìre, perciò non an luogo, ne' poveri 
i sbalzi della fortuna , come fcrifTe Orvidio al li- 
bro 2.de art. 

Curia pauperibm chufa ejì dat cenfus bonoret. 



Iti pxetie pretittffi itunc efl , dat cenfus banani 
Cenfus amicitìas pauper uhique jacet - 
E' tanta la forza de' rigali , che diconfi buo- 
ni a qualfifia cofa operare , poiché fe cercanfi ca- 
riche, non v'è dubbio , che con quelli molte fiate, 
fi ottengono, fe nobiltà, eccola pronta, onde odaG 
« quello propolìto nel lib,2.de ait.aniaDd. lo fteflb 
Ovvidiù così ragionando : 
Mttaara crede mìbiplacoNt himine/que De^qi 
PleUitur iratut lupiter ipfe iatis ' 
§uid faciet fapiens , fìultus quatte ntunerc 
gaudet? 

Jpfe quoque accepto munere , mitis erit - 

Nafca per tanto la fortuna, o da' meriti ,o 
da'rigali} lo, o Giovane una cofa sòdìrti, che 




nelle 
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tielle congionture non hafta l'ingegno» perche co- 
me fcrìfle Plutarco : Ifigenium quoque fub fortu- 
ne Rota , non finguUs diebm eft aptum ; ma egli 
è d'uopo efTcr fortunato , e pregare il Cielo , che 
ci agiuti, per foUevarci in alto , Saul , chi no'l sà, 
fu fatto Rè nel mentre,che cercava l'alino del Pa- 
dre) e Tullio Oftil io afcefeal Trono Romano,an- 
corchetri beftiamiDatrìto. £ pur noto un Fri 
Felice Peretti » e così tanti * e tanti altri , ficche 
hon giova l'elTer nobile, e virtuofo fenza fortuna, 
onde ben cantò Orazio : 

Nempe dat. È' qttacuftqm ìièet fmuna^rapì*q\ 
Intus, 6" eft /abitò , qui mdo crtfut erat . 

E Giovenale: 
Si fortuna voletfias de Hethore Con/al 
iSi vo/et hac eadein fzes de Confale Retbisr, 

Quindi poi cosi fieg-ue !o fteflo : 
Sed nos te facimus , fortuna Dsam Cceloque 
loca mas \ 

Benché oltre à quel che fi è detto la fortuna 
molte fiate nafca dallo fpirito, e dall'audacia, 
gìulla il volgar proverbio i 

Audace! fortuna juvat ti/nido/que repeìFit. 

■ O pure fecondo il parlare di Medino Coccaì) 
cosi volgarmente dicefi: 

-^udaces fortuna js-uat 

Timidofque mittit ad lafù/iti 

Sicché ciafcuno effcr deve modeftàìnente au- 
dace pefdivenir fortunato ^ co'rae aìffe il Sulmo- - 
nefe nel libftioidelle Melanii 
C 5 
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- Audentes , Deus ipfe jmat . 

E come leggeri nelle Vigilie del Capricornd 
&lla pagina iiithi ioj. 
Corrili dupleìè javencit i 
Natura , ungu/as iat 
Firmas equii pedejqtuì 
Lepufcalis fugacts i 
Leoni hus dentei « 
t^aflù trmes hiatu : 
t^im pifcibui natanài , 
Volucrihus volandi , 
Audaciam vìris ; — 

AVVERTIMENTO Vii, 
Ptóv^tdere il futuro^ è cornei 

ECcoti , o Giovane di governo la tèrzi parte 
della prudenza j che providentia futrtroriiui 
àddìniandàlì ì coriiihutieniente detta 1' eflebzia- 
le, noti ché la necÈlìarìai perche ella dicefi tà Kei- 
ha della [Iruderizat & il tefòi'cf delle fué giòjéi ay-^ 
v^^n^cHe fìroVvede il futuro i & ordina U préfen- 
tc ; c benché ciò fare fia fólaraentè £o(a divina i e 
non umana t come difle Cicerone nel lib.i. de Vìi- 
vinztPrx/èntattonemfuturorsiantumnioJodiis 
iompetersi quia non eft de futuris cmtingtntibus 
aliqua determinata^eritai , puro vide/icet mov~ 

talim juiich i e come Vomini iodgvìDarÉ noil 
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Jjoflìamo ; IVec cum buiàines effemus divinare pc^ 
tuiffe ^ diceva il ittedefiilitì Arpinefc nella pi fto- 
la i Ji lib.i 5f. i airtfegaiiihe «é'' ^ attributo di ÌDio 
fbloi coinc dilTe Blaia ì niànuntiute qua ventura 
■/unt infumriimt ^ fiiemtiqàià dii '^is *o/, 
2I clp^4t ; Con tutto ciò noi nog tatcàdialnò do-> 
vérfi provvedere il futurtì per divinire \ il thie fa-» 
tebbe nn grand'errore i ma folairiente fi cforta il 
Giovane di governo colle coiigiettiirg a ptoVve-^ 
dere il futuro per beri governare \ del thè Inten-* 
déndò fsveliàré ancor Cicerone nella pifloKiSi 
k Bruto liei lib.i kcosì difle : JVec dùèitù quin m 
plus pvovideat ; onde ben cSntò Betnardo ripor- 
tato da Cananeo ili Catalog. glon Mund. parii 2* 
CóiiGderai.jé.Con quelli verfì ì 

Pét Wii tempora f e difpenfet Mofis Sapientis i 
PratelriiiiM , ptafen!, poftsriufquc fequent . 
■ i^Jiiemti^ci/eàt , qua funt ventura videtQ % 
^^pri^tmtia Junt cum raiioncgére 
Pr^dit eni^Aiitanit qui negligi t anteriorà 
iSpertieits iksii&t j capitts abi-que ruit ; 

Sicché il futurb provveder fi deVe,& i ^iieU 
Io iJtìii jjenfaire j per reiidetfi Soiiraho 1 non fché 
Grande j Chi ncgàrà l'altezzi di un Kégninitf 
in ben munirfijDeU'infidie del futuro beinicoi 6 
provvederfi di un buon Generale ( come m fi-iti» 
cipe Eugenio nelf Armi Ce/àree a' nùJìH gibr^i^ 
pria d'intraprendere la guerra ì Onde Tacito nel 
J.libr .delle Stonciò conofeendó fcrifle: Ducei pro-^ 
ridendo ^9nf4Ut(md^ cutMtuitne f^pimèe. Et 
G 4 ali' 
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all'incontro gran vergogna in un Vomo grande, 
D mediocre, che lìa d*incominciare un'imprefa fen- 
za fondamento , o pure non poter ridurla al fine: 
J'/e poflea quam pofuerit fandamentum t & »oit 
potuerit perfizerci omnes qui bidenti trtcipiant il- 
Ittdtreei. I^an Luca al cap.14. Chi poi non è R.e- 
gnàntei nè Principe , e la vuol fare da Grande, 
provveda le cofè future , che qual novello Alel^ 
fandro acquiflarà il nome di Magno; munifcafi di 
tale armatura , e non tema già mai l'infidie delle 
milizie più barbare, mi hoc oput, biQiabureft, 
mentre pochi fen trovano , che di quella virtù rì- 
fplender li veggano , fe alla giornata non altri ri- 
miranlì, che imprudenti La colpa dunque di tan- 
ta eccellenza alla prudenza attribuir non lì può- 
le, ma ben si a chi poco, o nulla ad e0a atteiide;£ 
un campo fertile , ic egli fbfTe coltivato, ma chi 
lo coltiva ì è un'armata infuperabile , fe i Solda- 
ti Ibllèro attenti., ma cotefti non dormono ? in 
Ibmma è un comporto di ogni bene , fe conorccr 
faprafli ; quindi a propofìto pur bene di Ulifle, 
parlando ad Ajace riferì Ovvidìo al lib.i 3. Me- 
tham. 

Tu vicesfine mente gerii , mibt cura futuri f/?. 
Tu pugnare potei , pugnandi tempora mtcuitt 
Eiigit j^rrsdes ; tu tantum carpare prodei , 
JVos ammoì guanteque rati, qui te perai anteit 
Remigis officium\ quantum eft dux mìlite ma\w 
Tantum ego te fupero &c. 
Onde fappiafi moost che à nenfluio in tenn 

.'^ " n 
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po di quiete, e ficurczza, provvedere il fiituro,aI- 
Uimente t! pcnfìero è in damo : Dui» itav/'s efl fal~ 
va ,promptèco»fuìere ^ & provi dere oportet ne 
evertacuf : paftquaìit fluHus efuperat , inane efi 
fiuiittm . Senec. nctia pìtlul.72. Dipplii ^iiel fi hà 
da rifolvere , lìa allo (curo , cioù lì penfi di notte, 
perche* come fcrifle Patenolo-, è un gran configlio- 
quel, che matura la notte ; Optimum confilium, 
qmd Jaggerit noxt, Ed al contrario chi non prov- 
Yederà il futuro , farà un fciocco fra gì' Vomini, 
un'infènfato , un'Vomo da niente , farà un'Icaro 
delle favole, che al parere del Banoli non fìi ni 
buon uccello in ariai nè buon pefce in acqua, già 
che precipitò volando, & annegò nuotando, a cui 
il mifero Padre così dicevai come a coftoro gridar 
fi potrebbe : 

Scon/egliato /andai Jciocca Farfalla > 
Già del /meo vici» tocchi la tfera 
Ne ti fativi»» t che debili alla Jpall* 
Porti dentto le fiamme ali 4t cera! 
Icaro obimi troppa alto Icaro Jali . 
Ferma Icaro il no/o , e bajfa l'ali . 

Nè di bel nuovo mi Hate a dire, che il prov> 
vedere le colè future non è cofa da Vomo , e che 
le di lui forze 2 tal virtù non arrivano , ma fola- 
mente ciò far potTa chi hà il fuggello dell'alme, ec£ 
è fegretario de' cuori , mentre Iddio foio diceff 
ScrHtaior cordium te non gli Vomini » perche io 
vi rifponderò , che voi date in delirii , mentre fon 
quefte evidenti feiocchesze} Igda \QÌ altro noa 
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bramo , che una giufla mifura del vollro potcrè t 
bi Coite piii fiate fi difl*e d«,uil ^(fiUanimo Scleu-* 
eo defid^àfi tìha diiìdittai & uà SànZofle, iHt fo» 
taitieiite da Un'VoUlo fi pretende iiA pÉbùsto da. 
Vomo ; tiòbde pei H proVvideiilÉa delle àofè fu<> 
tuti i aoù altrd s^ititende i che uiì fodò Hfleflb i 
beh tnUiiiHì di quella cofai ch£ per à^puilto douri 
fervìrd, tioirle fàfiiio ahóor le bcftié piii irràgióne- 
Voli della terra ; onde ben fi piiol dìrd có I Prover- 
bj a C9p,6i i^adé àd fwt^icani è piger-, iS coiifide- 
i-a vias ejas, & difce fapientianì, quà cuni non ba~ 
beat du-^em , nec pra^cpiorem ^nec Principe)» pa-^ 
rat iti afflate c;bum fibi ; 6" ctfngregat ih mejje 
quod commedat, cosi ancora TVomo far deve, per 
dfempiò, fò beatila Tabbrìcare uni cafa doùrà pri- 
ma confidetàK Te iti ordini fià dì quanto dì me- 
ÌC%tìt\ coitlé al Calò fcriffe San Ltica a cap; 14. 
lium.ad- ^g/j énittà est voiis mUm iurvim edifi- 
care, nMpriùt/edem computdt fàmptuti àUi «e- 
tej^arìi fam t fi babeat ad paficendum ? È ciò a. 
pròpofitó non bàlia i ma di Vantaggio oiférVàr fi 
d'uòpo i in dovelatabbrìcà fàrfipolfiij laónde 
^nfarà (e tietU State beri ventilata i fc di Vetnd 
dal Sole dominata ella fiaj coihe c'infegnò Arifto^ 
tWc iiò.ii j€co!!o/}iiCiCap.9i.i avvertirà ancora dì 
non farla eccedere i liltiiti dell'altezza i perchej 
come diiTe Saloilioiie ile' Proverbj a capi 1 7. ^Hi_ 
aitai» facit domut»fuam , quitrit rainam . In ol- 
tre (per efemplo) confiderar fi deve i fe il difegna 
fatto dagl'Artefici ^IG coUa bor4 coafarfi 1 per- 
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fc!iè il fabbricare dicefi da'Leggtfìi uà tìu/ce 
pauperàri-i, Litc.de Peiin.irt 1.2. Cod. de Pràdi&c, 
A tal fegno ■, che chi imniqderata mente a tàli im- 
prefe fi accinge i dagli ftelfi Dottori; pazzo, 
illolto^ ihehtecaltOi e furiofo il fupp'onÉ, a cui-,co- 
me prodigi) dcvefi il Curatore^ coinè rcHfle il C^e- 
p'tllà de fér'uitut.'Drban. Pradi'or^ caUt.26. \ colli 
altri da cflb riportati; SicchèJ|iei: levitar tàntò 
dannò fuggaiifi tali impreifè \ pètchte toUe IcrilTd 
Èorboniò Poeta: 

Spérni't turpe ìùcrum pruìenh ààefq\ /u^hàt 
Spermi iÀauratas maranireàjque Waber. . 
Nella rteffaguirii chi iad altre faccende fi àpi 
piglia i tonfideirar deVé ìe lue forze , e poi profe- 
giiire avanti \ àltrinieilte chìaitìafì imprudente -, e 
ho p'rUdcnte,& il fintile dir fi deve degli altri cafii 
giufìà le contingenze, e gli àccideiiti . ProVvedafì 
diiriqtie i! futuro, ioihe fé folle prcfente , e trattifi 
col piefentei coirie effei- dòvelTe futuro ; tri fom- 
ttìa facciafi tutto con dircrezìohe da buon Padre 
dì Faiiiegliai e ciafcuiio pòrtifi con giudizio \ co- 
me dice Seneca alla pill:oi.64.y^<jw*i bonum Pa~ 
trem fami li £ faciamus ampliora > 'qu£ accepì' 
tùttsì ^aj'or ifta b*rt ditat a à me »d J^fiéròi tra»' 

ài fare tri 4uello I^ondd \ 'i^Miààó fi ^boì^d^eraré 
<aa Voftib priicieiite ! «Quindi tit^xii Itì IteiTo niora-i 
le: Mu/lù«ìqàe Vefiaiti j ir» ulti nate pofi miUè 
■pernia praduàitàr itccafid ali'quià adiiuc a4i'' 
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hì&an pcnr capire una pr&&dentiaftttt&arintì,cb{ 
lo fpecchio di un buon Padre < che alla fua prol« 
fempre mai penza provvedere < 

AVVERTIMENTO Vili, 

Effèr vigilante , e drcofpetf 4 fio pròf 
indi a quello altrui , ed in 
che cojk^ 

BEntìhc in tutto eltér debba vigilante il GioJ 
vane di governo, tale particolarmente nelle 
cofepiù eflenziali efiere abbifogna per far le fue 
facendc coti profpcrità,fe al dir di Saluftio in Ca^ 
tilin, Vìgiiantia omnia prqfpcrè cadutiti Onda 
lafciando quel che di molte confidei'azioni ora 
dir fi potrebbe , fi reftringeremo in alcuni Avvcr-- 
timenti , che al Giovane di carica pajono più ne- 
ccia ri i. 

Sicché principalmente fa d'uopo effer vigilante 
afervirfi di que' configlieri , che a'proprii inte- 
reOianno ben provveduto mentre colui« che per 
imprudenza ore* firai Tatti hà malamente (^erato# 
mai potrà dar buon confìglio , come avviava ad 
UH fuo figliuolo l'imperador Bafilìo . Confiliarii» 
uttre ih, qui retta propriìt teni cm/uluerunt, re-' 
Seq«e/Mai adminìprafoerunt * nw autem per im-' 
pTMdttttiaOt mlè t *iim qiti nhi maiè/m mali 
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profpexerit , nunquam Uh benè confulumt a/ie- 
sii, nel cap. 28. Che perciò trovar deve Vomini 
dotti , onde fuggir egli fa d'uopo il commerzio 
de' fciocchi. Providentia mjìrx ratio eft infipien- 
tium commercia fugere , fsruntur enim ptrenni 
infipientixcurfus Arift.Iib.2. politic. Perche ef- 
fendo.loro avvezzi a fciocchezze , come diceva 
CoUmo de* Medici, altro di buono dir non ponno, 
che villanie (al Giudice tanto difdicrvoli) anzi al 
parere di' Gaflìodoro mai puoi bene portariì , chi 
fin dalla culla a mal'operare fìi dedito . Nefcit 
benè agere,qui radÌQitus ma/è a^ere confucvit. 

Inoltre vigilar deve il buon Giudice fem- 
premai per lagiuftizia, per li poveri, e perle 
Commnnità ( come appreflb dirremo ) ancorché 
perfeguitato egli fia , onde per la ragione, ftabile 
efler deve nel fuo corfo , a guifa della Luna , alla 
quale dice il Boccalini, latrano i cani , ed ella con 
iTiaeftofo difprezzo fiegue il fuo camino , anziché 
ii Giovane di governo fe perfeguitato egli fia, 
fcordar lì depe delle ingiurie , & attendere alla 
fua carica , perche come dice Sant' Agoftino. 
NttUa tam gioriofa vindi^a , quam injttrioYum 
ekliviOi^l quale yniformoflì ancor Plauto così di- 
cendo . Nobiliffimumvittdi^agenui eft ^ tuemo' ' 
riam snjuriaram oblivions concerere. 

Dippiìi vigilar deve per il fuo prò, cioè a di- 
re per lo ftudio , accióche conofccndo il bene dal 
male , polTa far la giuftizia ? onde deve fempre- 
mai accompagnarli con virtuofi, i quali come 
fi deb- 
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fi debba fare per conofcerli, eccov'il modo , 

Chi è virtuofo , fempremai fi umilia, e tlice, 
cffere ignorante , come infegnava il Petrarca nel 
Dialpgti 2. Sqpiens fum ? C^ede mibi nunquam.fi 
^fl*^ ^'^f^f ; S'afiiegs emn^ quasfàni efi , 
emàfiìii^efit-^ intellìgity & al djrdi uagrand^ 
yaexo.V%wfy, quadam mpacitate majfsra funti 
fan» K^4cajitttr , itk/apientìfftmut parva ioquit 

Ei g\iqh^ QT^ ^ è fatta menziona dello impa-. 
tare , ^vvert^fi ip pltre dal CFÌpvane di governo, 
eh? ficconie egl; deve dagli altri apprendere per 
(>eii gqveraare^ cps) ftncpra Sid t((o fa d' uopo infe-i 
gnare l'ignoratiti * eh? pe' governi a gran copia 
yen lòno ^ altri unenti fgrg maledetto , Te il Tuo Ùt-. 
jjére pafoon(J?ri . ^àtf aijfc^ìid'f frumema , male- 
4icemr in pQptfHu nc'Pf overb, a capi, 1 1 . , e come 
dilTe Perfìo chi h4 talento ^ ^ non lo communìca a 
gli altri , lo rende invano , Scire (uum nibil eftt 
mifi bqc Jìire fuifm , fqi(ff a/ffr , 5^ al prppofita 
pur bene diceva Senc^ , Jn, (/qc^andek^tiii^tùd 
addifc^et ttt dQc^a^i q l'^c^Iefìaftìco n^ pa|i.z4. 
in (in. yidete quc^iqnt ni^n fyiì miki laboraw\ 
Jid omnìb^s exqKtfenfièat ^erimtem tan^fjpiù 
che Parte d^Uo inlègnare è di grande acquiflo, 
perche merita forfi piti un Dottore , & un Giudin 
ce, che jnfegna , ammonifcc , c configlia , che non 
acqiìifla un Curato, che ilìruifcc plus enim profi-^ 
cis Dù'àor docendd , ^uant Curatus Sacf^msiita 
nimfirando\ Scrifle Caflanco io Gatalqg.glorj 
Munti, 
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MHnd,in prxfàt. §,A'ec et'dia qais isnorat.i^ ciò 
far fi deve per pon renderti ineftiiit3DÌle> c v'tlipe- 
rofbcol iporire ab ìnteftato iiell'arte dello infe- 
gnare, mentre al parer? di Baldo , quemadmodutif 
turpe efl diluiti decedere fine b*r^de , iti mifer" 
rimata babenti gratiam ifiteiie^as,ftudÌofii nibil 
è<^um tanquam bxreditarium reiin^uere , /« 
'/V«fW< DetxetaU e ciò far lì deve più prefto, ch« 
(ìk pofì^bUe* perche come cantò il Petrarca ; 
ta vita fugge, e non fi arrefta u»'' erq 
P fa marte vien dietro a gran giornatf 
E le cofe prefenti f le pqffate 
Mi danno guerra % e la pref^nte ancarq 
E benché ciafcuno particolarmente di gcH 
verno , e Giovane a ciò far fi fpa venti , cont^ittot 
ciò io colli altri riflettendo alle parole di S^nec) 
yeftai capace (nel trattat natiiral.quaft.lib.7, cap, 
MÌtìmo) Ad/apientìam quis accidie quis dign/mt 
judicat , nifi qunm in sravfitu ni/verìt • quis pbit 
iùfopbiam , aut ullum liberale perfide refpicit 
Jìudiuiii? Che fi poflì arrivare in quello mondp 
alla perf^ziop? di tutte le colè , e moralmente inv 
polfibile , fic?hc quando l' Vomo faggio , e di got 
verno fi fcorge à\ tal quale talentoj deve conuTiat 
fiìcarlo a gli altri , con locrare pjù ogiìo , che vi-? 
po, a prò del proffimo, e de' Sudditi a giiifa di ui» 
perto Giovane , del quale parlando San Ceroni- 
pio, cosi diffe : Plui o/ci , quaiii vini expendijfie 
4ìcifur , Ò" fiwffw anificss, noclurnis femper "vigit 
liit pncifemjpt . (^el^ é guanto bramiif fi devs 
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da chi hà fenno , per aver nome Ai Giovane fedele 
in fervizio altrui fin'a dove arriva il fuo ingegno, 
avvegnaché iìamo Vomini troppo mortali per ar- 
rivare al colmo della perfezione , come dilTe Se- 
neca fbpracitato nel cap.ult.de otio tapientìs : Li- 
tet nibit facilitate tripi ^ ntìnl tugligentia pa- 
tiatur txcidere t*men bomo ad immortalium có' 
gnitionem nimis mortalit efl ; E ben diffle il Prin- 
cipe della Medicina : Arslonga , vita hrevit. Ora 
ditemi in corteOa , e non é quella la vera vigilia 
del Dottor di governo? non è egli un vigilare per 
confolare ognuno ? Si si, che il vigilar per gli al- 
tri dicefi fervire, e ftimat tutti , con che il buon 
nome fi acqulfta : Vigila (dille Cafiiadoro) impi- 
ger cum no^urnis avibus , nox tibt paniat afpe- 
(lui. È" ^cfit ill£ Yepenum in fbfcarii ci bum , ita 
tu poffts innenire pracontum . Sicché bifogna di 
buon cuore non folamente infegnarli , ma ancora 
ferii al pofiibile dotti , per acquiilar gloria , come 
faceva Dionifio,del quale cosi parlò Lampridrio, 
Dimyfius fapientes viros plurimo! faciebat . per 
quos ghriojum fé fitti aff'eUabat. Sicché comun- 
que fiafi pe^rche di un folo pcnfiero non fi vive in 
quello Mondo di tjuefta mafljtna approfittar fi do- 
vemo fcnza riflettere alle malignità degli critici, 
onde dicafi con Perfio nelle fue Satire . 

Mille hùminum fpeciesi^ rerum dì/color ttfus 
V illefuum cuiqtce eft , nec voto vivi tur urrp. 
Inoltre perefler vigilante apportafi un'al- 
tra riflelTione , che l'elTer tale oltre a quel che fi è 
detto 
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detto puoi ancora intendcrfi nella ftimt da farfi di 
tutti , e non efTcr temerario , perche : Temeritat 
cum fapiemia non Lommijlttuv , Cicer.pro Mu- 
ren. Abbiafì per tanto una regola generale avanti 
gl'occhi di fervir tutti per effer vigilante , e circo& 
petto a tutti onde pafTando alla circofpezìone 
quanto di buono quella partwfca, lo vedrai dal- 
la lèfltsnua di Tucidjiel liluf^ che così dice; Cu" 
piditatt panca r^a fi»»t tifau^^iwt plu- 
rima. 

AVVERTIMENTO IX. 

Vd conJUltarJt^ e del gìudi^^o . 

L'Origine di ogni gloriola imprefa dicefi il 
CQnfìglio, die da buona gente fì piglia ; peri- 
che è quali inipoflibìle, che da un Vomo dabbene, 
e capace* una cattiva rilbluzione proveng a,qu in- 
di è , che l'altrui conlìglìo per ben vivere , egli è 
bifogneyole a tutti particolarmente a chi nelle 
caridte, ene'governi ancor Giovane fi ritrova 
y>zxcVr:'. Non exrerum eventu ( difle Ariftotilc) 
fei ex confino , iS deieUu viveadum efl , e Salu- 
ftio in Catilin, Friut quam iacipias con/alito -y 
poftquam con/altierii maturò fatlt oput eft . Sicché 
abbifogna oprar col conlìglio, e con maturezza , 
per non efTer fcìoccojnade ben difle Seneca in Pro- 
Tcrb. Dist.ieiibsra , citòfacita t nibil curare , he 
D éfi 
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^ injkntirft tjffe^ e lo ftefTo Moii'ìi'e n?1U pìftol.94, 
cosi pur bene fcrifle . Sapientit 'fi ficamjnare coa- 
jilia^ & non ci tà faci a creduli tate ad fyifypf»^ 
iaki t perche in ogni azione dell' VomotìcercaQ 
va bvpo princìpio * & )in\}ttinto confìglio « conitt 
«vyertivtlil firau M»z«VÌno, Jaim rcrgmfumm 
imfiiiù * ^ (uhm agenda % naiti ^uaiifer firim « 
talitp' f^mnioy ^ ftioftì /'«pf parta enmsipfii^ 

tlvr'etm (oa/^cKtt( , Gran for?a è quella del cQtK 
glig avvegnaché fi ricava più fruw da eflb < ffh^ 
.dagl" VvoRtiai niedefimi , Ci^nfilia magis d^nt rei 
ipDfiffièui, quamboiaite'T^Hu awifa Livio nel 

Iibr,22, Sicché bifogna prevalerli ^pnAglìQ al-, 
trijli p^F !>?0 fafe 1^ fpfe , % tnantcnerfi nell'auge, 
della ^rtyns, e ciò procede ancorché unp fia dot-, 
to, perche al dir di faterca/a , niuno da per f? , e_ 
taptoiayio.chedell'aitnjiconfiglÌQPtiiipifognen 
Yolpfia, i^emtam f»p*^*tM^i'fi\ ntce^0Ì 
pfieni indigeni nvisi fi( » o(ul'^ , gh? ftol dir» pe? 
prgYwbio % ^hc^ià veggon ^tff occhi , ckfdv't 
^■f'^^f.PichfUifirOi Clit dun(juea queft'av-. 
Vcrtimeptpdvra un'occhiata , tiovarà t»tte ^c- Tue 
cofe prprp^ , perfè2ionate , e di genjo ; perche, 
coqie infegpò Sal(i(l.in Cìalilin- -Agendo * è", h»^ 
Ccn/u/eado omnia profperè cadunt ubi ignavia t(; 
tradiderìt , nequìci^ua^ Deot imphrabii , E come 
ìeggeripc' Proverbi a capì \ ;,ChihàgÌLidìwP»ed 
afluzi3) Tempre mai fi fonfiglia; A^ùtut om.ni0 
(tgit "tm coHfiiio ; qui eiuteiff faeuui efi » ap^ri^ 
jf(t/tft'm' Ni iaf«*lì .avvertire, «he iipigi»»* 
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p^rerQ A% do} roggett^Qtten^r (j puole,e \ n^qrt 
ti, e da i vìvi, da i tofim co i libri, ^ualj il beq vw. 
verc'inlègn^no; dai vivi* ph^ ^oHa fpcrienza ci 
ainmaeflrano ; Adljnc^ue infra ; viventi ci^lcur 
jiQ principalmente fi (rovi p?r configlierc deli 
la fu» coicienza un buon Padre fpirituale , q 
da i^uello l'elTer QhriilfanQ i?np»ri , e pqfcU ^ 
per ^Itre faceqde «(J Voivodi Ta^M* ftacceftii 
perche ds quefto s'impa'* ^ vìver? , « dall'altro a 
morire , che è tyttq quello , a cui l'VQnw ÌP qucr 
fta vit« ^rpirar deve : A'/Vfr? ( diife Ssn^i ) 
ìa viiq difcen4n>n efi ; & ^aqd magif f»ft^ ^i- 
xaberis , tota, i;ita ^ìfcendum efi mori \ n^llib, 
de brevit. vit. al cap. 7, nè il Giovane di governo 
ftia l'alteriggie di non vol^r cidf fare , pfr non 
umiliarli , perche chi non 1; conjiglia , e Sda dt 
fe fteflb , cader^ nel centro d^ìle nifèrie j fiiggalt 
per tanto la luperbia, e non fi entri alla Torre di 
Babbelle , perche ella è troppo precipitofa , ond'à 
(he fiiql dirli (;oitimnn<niente ; S^a^ $timit alta 
j>etit pf^teipimi fWtat \ Sja;heQQabi|iwiìtfta-<> 

n <m t9Dt9 irfQ«fi« , m «QuOi^a^, 4d «ita 
ve acchetarli , nientre pot lì ik «oft più aWwmt' 
fievole nella gioyentii , ^hedoppq averfen()ta la 
ragione , yoler ancora perfidiare a guifa de'fan-t 
eiulli delle prime (cnqle tChs colla voccAordilcq* 
fioj Quando il faggio , e dotto Giovane in(|ua-« 
Innque cofa, doppo il conjìglio , deve riconti 
icere la verità , &a ^ucl^ii cNetarfit cotn^djfis 
Cicerone 4^ 9atur. Deor. ai lìb. i. Nibii eftt^ 

P 8 mm* 
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Wieritaté turpius nec quicquam tarn inàignunt- 
Japientis honitate , È" cunfiantia , quam aut fal- 
Jum fertcire -, aut quod nos fath espiar utè perce- 
ftum Jit , & cognitum fine uila dubitatiane àe- 
feniiere . In fomma felice quel Giovane , che non 
iblamente li conlìglia , ma le ne approlìtta a tem- 
po , onde pur bene della forza del conlìglio can- 
tò Omero al lib. 23. delle Iliade : 

Confiliofano multo quam robore praftat ^ 
Hyrjutam quìcumque pavat /uccidere Jylvai» 
ùùnfiiÌQ rur/at naucJerat in aqmre nigro . 
Dirigit unài vagaUt eavìm * raptorihus Aw 
firis. 

Confi/io Altri ga,Aurìgam vincitque^praitque, 
■Perciò fuggafi l'oprar di propria tefta , ma 
Sn ogni rifoUizioDe prendafi conlìglio, e clii vuo- 
le un governo pigli parere , e chi delìdcra atten- 
dere ad uca profeilione , fen conligli con uhi sà , 
e chi volle eieggerfi un flato, li rimetta ad 
Prudeotc, perche cosi non sbagliarà , quindi è 
che palmi .&cci al cafo.quel legale prov^rbloi 
/v caufa prtptìtf^dvocatum quote . Ancor che 
UDO Ùa dotto , quando fi tratta di canfa propria » 
egli'èd'vopQconfigliarli, perche nel Mondo bi- 
ibgtia vivere col conlìglio, e non colla propria 
alterìggia , come fcrifle Quinto Curzio ne! lib. 7. 
de Rebus gcftis Alexandri : Covfiliù mn impetu 
(i^iifrf/?,€ Cicerone nel libr. y. della Retthor. cosi 
anche parlò , Dii auxi/ìo mn J'unt bis qui fe in- 
ctuffuie^ , in peritulum mittmt . Nè cosi mi Hate 
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a dire i Io non fon fanciullo , c pafTaio quel tem- 
po, nel quale non fapevo parlare, fe nonché 
fciocchezze , ora già fon Giovane, e fon ciotto, 
non hò più bilbgno di coiifiglio ; perche io vi 
convincerò colle parole di Graziano riportate 
dall'erudito To/qxez nsltHuom di Corte alla 
•Malfima 2zg. eoa guefte parole : Il Savio (^diif 
■egli ) mifura làfUa vita , come quegli * che hà po' 
cQ,e m6ltoavin}ere\ tawtafìnmp^a ètmlitn* 
■go cammimfenza Oflerie \ La natura bà fatta i» 
wtadelPl^Bmoa proporzione del cor/o del Sole 
eie quattro Etadi a proporzione delle (Quattro fta- 
gioni dell'anno. La primavera de Ity omo prin- 
cipia dalt infanzia^ in etti fono ancor teneri i fa- 
vi, e le fperanze frali . Aeffa fegtce la fiate piena 
di calore della gioventà : Stala per ogni verfo 
peric9lofa, per io bollente fangue, e per li fre- 
gienti movimenti delle paffioni -, Segue dappoi 
r Autunno della •ùirile età , coronato di maturi 
frutti della intendimento , e della volontà > in- 
di al dà fez&o il iberni) della l^eccbiaja , i» 
crii le f^tie del vigore fin- ea/caito , / rivi 
delle vene s" aggi acci ano ■> la neve cHopre là te- 
fta ^ i capelli e i denti fen vanno, alla fine la 
•vita tutta trema, perche le s'aiivicim la morte. 
.Sicché in ogni tempo vi fono difetti tanto in Gio- 
ventù, quanto in Vecchiaia, perclit; quelle fono le 
noftre deboliezzedì effer fragile,; fallace fiiior.lla 
morteje pur v'è rimedio, fe lì lirama,laoi>,le coiiJÌ- 
gliarfi bifogna c,o i Vecchi ,fe , trattali di f^eiien- 
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za, perche meliùs efi Ualibfa Senis , quàiH gìaàJài 
yittviir/> Baldi poli téxtt io càpt i. de renunci^U 
Co'i Gió^àiìi \ Te èì Virtù ^ peréhe : yu^eàilit xtat 
od padiU/iì y»ru màgli aptà i, &idàitea credit ùr\ 
fiuéxiiai asì/^ùe efi iùiiiìtr i hocpèr/picàcior ■, 
Aociìior effe à ^urs prti/uèiitiir t kàdnAo Idgiofs. 
in l. eàHat Ìh princi 'p. iif veff. fi fiììiifìt, de iiber. 
&^o^j&. fenzacheciòdi tfartUggip li metU in- 
dùbbio ì fc pdre è vero i fhe non Iblaittente da'! 
Giovani dotti configliarfiabbifogitàt tt^» nloUè 
fiate aniior dàg!^ Idioti « come leggefì^i Bartolo « 
e Baldo i Lucerfte della Legge i che niólté volte 
lì cùHfìgliavariO con Voititnì rozsti \ ed'lngtiorari- 
li ì À ià Véro da queAi all« volte rpicèano òertft 
fèntéoléi chti iatoiuttilìrcòno , écdnfbndodo té 
tcfté Dià doUéi Acòéildafì dagli Sci'ittori chd 

SiLafiddAlthnlald ffl(»rtlliilente quella graà tefti 
Bll'AbbiàttAfè 1 mentr£ Ulva quali rpiririte t téé^ 
iilà dà c^rti fenft errOnéi iielU fdhtaifedci.hòn.lU 
thi le ìrirchiiralTe la iHente « é lò con^naafle itéìlà 
Verità cdttolica ^ te tidn c^he nn tiuòco i qiìat itti* 
Vlvafi vicino al Tuo Iétto( cortlc riferìfce Antùni^ 
Lupit rtel luo Corriéit ) Or che ne dite ? Vi fare» 
fté vbi immaginati) eh* dà un Cuo^o folle deri- 
vata là falute di ilti Abbiilénlè tiiofiro* d'ingegno ^ 
c iheraviglta ddl^Eùtopà 2 abrcl^e voi creduto che 
da tin^Votho di ctlcinà tié fotTe bibita una Mirté- 
lìrd di Teologa ad tìti tafito Prelato ì £t alla fìtt« . 
io non sò più cbiE dirvi \ perché lé tfàrti dell* 
«ccellcilxa del coolìjlio gii ne tba ^ies^ tome nfe^ 
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l*foverbì al cap.2. Si intró-oerit fapientia in c(tf 
tuum , &fcietttiè ànima ìua placUmt àtftfilium 
tujhdiet te,& pfuàentiaferuabit ìe^ & al cap.! 2. 
^ul fapienì ^pàttàit tronfili a\ &alcap.i8. Et 
'aitrii Japientium qùxrit àò^i^nam \ mercè che 
allora uno chUtnan virlubro ^ ijbftndo addìman- 
ida 1* altrui parere •■, "é rappiàil àltcOr Salortion* 
iàl J. v^ttiifiliiHt,, & èj^o /àpieki \ impercid- 
the, cbAtefmve Àjriftbtiie hdlà Kctthor. CisJÌ' 
li ari «oiwM iqui ihtet bóiHitiei Juiir^ ài'ùÌniJ}iiliìii>A 
ifi \ Eli» è tota divinà il cbAlìgliarfì, dunque b^n* 
uno ptfehda cohlìglìo ^ pèrche ìltrimcnte farà huU 
la.fecondò rÉ<^Ìetiall.aI cap^js. Fi H Jlne confina 
nibillaciàh & poft fa^uhè non penitèbit 

Et alla fine dopiiò pigliato il corifìgliòj av- 
vertili di non cof rete troppo in fretta per efeeuir- 
loìperche cottae fcrilTe LiVlo ni:t lib. J 1 \l^ibil ma- 
riti di/crimini t tonjtiiii tam i^mieuiu \ eé* 
itiriiat \ e dd p^x qaellò l-iguli#dft ài tìii^ii^àrjtt 
bafteVole fia > 

{tcAarebbedifcoMfè dell^ulttnìa j^àrte^eU 
ìi }>^u<ìet)2i ì i4od àA iitditìi \ VAà perche qu«^ 
fta fiiHboli^zfk toh li lAaiotpeìiottt; 1 e tìOit lé altM 
|»àrtE i perciò floft gludiciS i iJTcipbftto tinti rìé^ 
Éeflita pirlàrHej itia per tabtì pilfarmela in tutto, { 
pèr tutto eoa lilenzid t Airtóvvi utla regoli gene' 
tale t per atrcr giudi 2Ìo « cioè i (:he il Giovine di 
governo, e prddente ftirtii tutti , per efler ftimato, 
ed a tutti Taccia qtlello 1 vorrebe fìilte fatto a lui , 
•à È atXam Uvafe ardirca quelche vorrebbe ptt 
0 4 lèi 



Digitized by GoOgle 



5 S Avverii»ientl 
ft; ^aod libi ms (fi puoi dire) alteri S6 fece- 
riti iR.ottre id>bisfi un riguardo di trattar con 
tutti gU aoiicit come foflero futuri netnict^ e con ì 
nemici» come ci fbllèro amici t non per nuocerli, 
: mft per gnardarlèiie: Cum omnibui ita prudenter 
«gatt at fi futuri effent inimici , & in un'altro 
luogo. Nulli nultum fectetam tuum concredet 
guitt mllus efl , qui etiam fi modo fit tuus amicif- 
fimui,àeindeq\ pofl ercm bofiis fieri mnpoffits, So- 
leva dire quella gran tclla del Cardinal Giulio 
Mazzarino , il Difporico della Francia noilro 
Commarfiztino , nato in Pelcina Città della noilra 
Dìocefe ; il fìrailc ancor IciiiTc Plutarco. J'/c inter 
amicQì vivendum tamqmm imer futuros hofteit 
&.tai^uam inter futuro! inimicot . Et alla fine 
per aver giudizio ritlettaiì al fucco di quell'altra 
malfìma del citato Porporato, che cosi dice: Cs/tf 
omnihut re^erenter ac fi fuperiorei effent age. 
Quella regola giàche ora ballar puole , per aver 
giudizio , perciò dovendo dar fine alla prudenza, 
& oltre palTare , non hò voluto lafciare di ripor- 
tar? le parole di SanCAgoftino ferm. de providen. 
ad Fratres ìn Efemo , che cosi compendiofamentc 
tutta la pruitenza fpiegano .- Prudentia (dic'egli) 
mais necejfaria efi, qua docst quid fugiesdum, & 
quidrenendumficjprudetjtia docet te, ut tion fu- 
perl>ias,nec mireris de rebus traitfitorits, cum fine 
caduca, ut ea, quapojfides , eamquaia aliena pojji- 
dere adsertas . Prudentia docet te ^ utincunHis 
idem fifias ia pofieris » quam ìa aàverfit , e poi 
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Civiìi--Pùlìt:à-, e Morale. 57 
dioppo fieguc: /Vai/cff^/n docci quomodo pr^fetstÌM 
crdhiet, foemodo pmteritormi recorder! ^ qm- 
eidiè futura prwtdeas \ E ciò della Prudènza ba- 
ftar deve, (ènza lafciare dbi verfi diBorboiiio 
Poeta, che dt:!U Prudenza cosi dicono ; 

Omne malum (breviter') Frudem J'pernìtque, 
fugirque, 

f^irtstemque Hnxgaudia msmis hahet . . 

AVVERTIMENTTO X. 

41 figgio Giavanese di govèrno laPrtf' 
den^ non bulia^ egli i d'uo' 
po ejfer ttmpsrato ... 

Clafcuno sà, che fri le virtù Cardinali , la piii 
preziofa, dicefi la Temperanza, poiché non 
giova al Giovane l'efferVirtuoro, e Prudente, 
come fu detto , fc egli non è temperato , e conti- 
nente, mercè che la gloria delle lettere fenza 
l'oneftà del vivere , è tome il corpo fenza l'anima, 
a tal fegno, che ftniialì migliore la morte che una 
vita difionefta , come rifpofè Demoftcne , che die 
fole va ; efftr megli9onefi amente morire , che vi- 
tuperojawcnie vivere ; taiitoppià che fri le altre, 
due fono le più neceffarie al Giovane di governo, 
per ben fare li negozi, la Temperanza , c la Giu- 
«izia ( della quale appreflb diremo ) come fcriffe 
Ariftotile nel libr.7.de Kepublcap. i y. Tmftrati- 
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iìtt ) 6* luflitia in negnìiit gennilt neceffhtié 
J'um . Sicché q«erta fra le altre efler deve là pritriil 
mafiìtna de! GiOvaiìe di governo col confidararé 
la dìfferertzà dell'Vonio daìlc beftie i le quali pri* 
Ve di ragidde Tàn di ogni erhd farcìoi t noti dd tX- 
Xio Inctiftate roitOt Che d fatidHt ne* brutftH àt^ps"' 
iitii \ÌL Ao^t l'Vortioicunie t-agioòeVoIct e di ijueU 
le dofriinatores iìoH deve di ógni appetito fcSprìc-i 
tiarfii ffli le bifogrta beri confidel-are i* fc lìab qliet 
oneftUe giuftij perche U TeiSiperafiza altro non è 
giufla Cicerone iiel lib.2.dé fihihus, che* Mbderà- 
tié c&piAstaiHm » fatio/ti oieAiens i e fecondò 
Sant'Agoftino de liber.arbitr.j^è£?/C cbhafceris * 
t! cùbihenS appetì tutu ah bis ^aé turpitet abpe-^ 
tu»tuY\ elU altro nò» è^-che uAa rifoliiziohc delU 
lioftra volontà i dòme Reihi delle altre pbteHzé 
dell'animai di tepriitlcreie Rop acctìnfenttre t ctx* 
fi appetiti, in Te fteflì difibncfti, e tìOn buotitf con' 
trarli allanoftra legge, & all'uMatia pt<dcitìineB<ai 
acìji appartiene Vincere quei vairi dcfideti t cho 
t* V'orno attaltanoi onde a Quella Conviene fapeiiif 
Cene impudìcizi» » che ci tendonò frihiH àlli! Ì»e" 
ftletS d fan perdere jl lutile ragionevole colli 
temperanza rnedefitha,c!ie addiiriandafiiy«iJ/7 (n//- 
fai temperamsntum i fecondo Prangofto de Itegi-" 
Hlin.Ghrìflian. Reipub! par.i. liki. ?.2. nuitt.^ii 
Ora dunque in lode degì'Votnini dabbene , che di 
efTa fono legnaci « dicali , che quefti vivono fenzi 
macehii, e finiftro appetito ^ (torte di loro fcrivc 

Q fetrar. /V«£i èmiMi-OgHa mai» èibiUOe^ fiae 
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prahro ^ fine Jbe /crei, boriefiafuo ingenìo 'appemm\ 
coque neque^rxmih ^ tteqm pitna -opus <jl -, qweftl 
dunque fonoi veri Vwmini buoni, e lem pirati» 
da \ qùàli il <ìioVàne àX governo Ipeccbiàr iì de- - 
Vet nia ciò lion ottaale vi è forÀ ^Qilciiito^che ne» 
gar pì-Étenda , ciTer U T«tap^sCà il rìtrAttò di 
Dgfli benci il dedoro ^ e là fonaatà delI'Vottto v I<» 
per nic crederél ili Bò perche t in febtti l^eriìi -, & 
(hritt, tàiii ftultum eft argittàsnxari \ quam ftth 
vHarìffimo St/t monaie ismun ì^efre^ diire Quin* 
tilio al Ubri5.0rator, Inftituìi Voler ncgai'è la lu* 
ce dei Solé \ ella è frcrtefia di cipo \ c delirio del 
fenfj( cosi è, noli v'è dubbio ; poiché a lutti è ben 
iioio qiìal fia l^eccellenzà della tetnpcratezza ■, fé 
di tutte le altfe virtù \ ella iftirtiàii la più celebre >, 
t. benèfica -, petche è uii Solci che ilhiiMÌnU tutto il 
globo dcli'Vortot ed tinà Stella i che lo guida pet 
i precipizi di quella VaUe di orrori , mentre f&* 
Coildò ie pàrole di Prorpero nfel libr. j. de vita com* 
tetiìplatL càp'. 19. TempeVaìTtia facii te/ttperaia- 
teatpafvtnht ai^inentcm , .fitl^iam \ iMàtratum^ 

tttì; fii'à miim baiet -, iibidinet frenat \ i^i£lttì 
ietàpertà -, defiAeria fa^a muUiplicat 4 ^ìofi 
tajìiga:, Kmnia intra set ttinfu/ì trdiitat ; Sicché 
con ragione fopra diceffififlo j ch'6 ella tende l^Vo» 
ino pcrfirtio , e grandfe , fé hà fàcoltà d'ingrandir* 
io ! perche chiaitialì Keina i dtlpotica « e domi* 
natrice, awegnachtì il (iiokcgno è un Mondo 
iateroj Di ftx in^igJabUe uaa fnodera* 
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tfo Avvertimenti 

zione di tutte le cofe, delle quali , chi ofTer- 
vante fi moftra, lià per premio un totale Hoininio 
delle propria pallìoni, impefòche fc la forte l' Vo- 
nto a qualche precipizio trabalza ^li impara a 
. conolcerecbeè,cieciit fè lòlleva alle felicità) l6 
fa capir, che non durano, lèlrricchtfce.di bellez- 
za iConchiuderjcheéfrale* dippiù Tcdere frà 
l' ombre della notte , ed in mezzo all' ofciirit j de^ 
gP umani appetiti , ci fd illuminare dalle proprie 
pupille ; In fomma ci modera in tutto , perche al 
parere di Profpero nel luogo citato : Omnes cogi- 
tati ones pravas remo'uet, igiKmque libidinof^ no- 
Iiiptatis cxiiìiguit ^ anzi dippiù Tappiafi , c!ie ella 
frà gì' incciizi dell' adulazione ci fa difprezzare il 
tributo , Se alla fine efier lo fteflb , e nelle roiferic, 
c nelle prorperità ; mà chi ai roverfcio à tanta Si- 
gnora non fervè, e delle fue leggi è dirprezzatorc, 
' dichiarali Reo di lafe Majefiutit\ TrafgrelTore dì 
una legjiie fanta , ebuona, Bandito dal Mondo* 
giàcheiidileiKegno è tutto il Mondo; Et in 
fomma alla prefenza di un Popolo intero publica* 
li per Vomo infame , per nemico della ragione * 
perftolto, e pazzo , fcominunicato dall' umano 
commerzio ; Inciiltorc ilei bel c.impo fiorito della 
virtù , e i.iilm Ac" brutii'i eccelli , Sicario del pro- 
prio corpo , e iibello lenza iiiJLi!to ; che aur;t per 
piazza un'unoie, percala una grotta, epcrquie- 
te una fuga , quale alla fine con fentenzia di mor- 
te farà condannato al patibolo delle proprie mì- 
lèrie; Quelle fono le glorie de i dilprezzatori del- 
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Chili-Politici, e Menili . €i 
la bella temperanza, eccoipremì dell' intempe- 
ratezza ; quali pochi farebbero , fe altri non 
maggiori ven fonerò, mercèchc 1' attendere all' 
immoderatezza, è Ìo fteflb , che eieggerfi un ftato 
difciagiire, & una vita d' inquietudine, fe ognun 
sà ( per efemplo ) che i' Vomo ubbriaco è un mo- 
ftro, chefpaventa, e fenza partirfi dal Mondo , 
egli è fuori del Mondo , privo di ragione i un vi-* 
vente per pena , un* Vomo per dìfperato , e coa- 
tìnuamente da morbi ojipreflb', Con dìfcapìto del- 
la propria falute ! Cosi gli altri , che alla libidine 
confagranfi, (ì eleggono una vita dti beftla, con 
un velo agli occhi j e col dilbnpre in fronte ; Vo- 
mini veramente di apparenza, veri moftri dell* 
Affrica , Tiranni della propria vita ; beftie nella 
torte , & al parere del Muti cadaveri foftenuti 
per magia di un peccato ; il (imile dir fi deve de- 
gli altri immoderati in tutte le cofe, tanto ne' 
giuochi, che prccipitaoo le cafe , nelle commedie, 
cheti rendono buffoni coU' altrui rifate, e ne' 
fpatratempi , che la trafcuragioe an per foftegno , 
& alla line fappiafi , chela temjwranza deve coxx. 
difcrezìone fervircì ; fiaci di eflèmpìo un' Vomo 
dato allo fpirito , che facci più di quello richieda 
la propria compliffione.egH talvolta farà un mar- 
tirio fenza merito , una penitenza fuor di propo- 
lìto, un'azione tal volta più peccaminofa che me- 
ritoria . in fòmma in tutte le cofe , egìi è d'uopo 
In moderatezza ofTcrvarc , della quale ciafcuno 
adornar lì deve , acciò con efia la diibnela polta 

COIJ- 
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4% Avvertimenti 
^nvincere, e J'oneftà à giufe mifura, ridurrò , 
fon ben, notare le parti d^IU temperanza , per ap-t 
prqf\ttarfenc ; Sappiali dunc^ue che qyefta virtù 
fri le altrtì in dpi parti di^tdcfi da Follerip in 
pr^iCtCMianichtCrimìp^U moral. pi(rt^ !.. cioè 
«etU «R;^y?/ff « cncUa cq/i^ineieia \ ora trontin-. 
cianda 4 parlar? delU prima , vediamo , coim 
dqbbaTi quella practicare , ed in che modo.^ 

AVVERTIMENTO XL 

// QÌAv*m di Gavemo ^ 
div< mudefio , 

AGh^ g&nn* tti le alR« cote ^ f^ezlih^M^ 
afTifter deve h modeftla nef/a v/fia, e fte//if 
fa'iiell<t^ dell^ prima ora dovcndoft favetUre , hot! 
K'è dubbio, ci»? ciaTcuno , e prccìfsTiicnte chi go- 
verna ^ ne' guardare » efler modefto ^bbifc^oa, 
con beo fcFvirfi dell'occhio, il fjHale dieefi, itfjf 
poflv^ , bamivìs/plendof , nec nim fefls » e» qua 
aqu^finitt conw lodifinifce Ttantr. yiti //««f a», 
in verb. mujut , mM RWertìr 6 d^e che di queft'' 
occhio fervir 6 dqv«nto rìs^ardarc il Cielq , q 
ppn U Terra , QiO , <; nan it Mondo , anzi (lar fi 
deve con eflfo ben cauto per pon cadere , perche 
dalle pupille eftono delle fiate riflciTi à\ pFccipi- 
Jio i e fi purtodo fpezìe di abbiflb i ;Lo sà il (;oxo- 
ti9.%QX>%l'^^ il^«al^ app?MVQl5èI« f«e p^- 
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CÌvìii'Poìiii(i, e Morali . f j 
ptUd « Bcrfat^a , «he iivvintQ da|U di lei vaghez^ 
*a i da Rè le divepta Schiavo , ? cotpmette con 
cfla un' adulterio , «hefcjndali^zail Moìidp, q 
«rosi dif ^ pyQl« di tanti alili , H quali leggefi di 
San Q?rwii|iw , «he ^«««do ft^V» nell? Crg^» di 

ftidio, Te POP che l* Jdva pooccpita dalla y(fta<leU 
le Romap? fanciulle in t«aipp « «h? egli ftava 4 

godere le delizie di Ropi? j Sicché parmi al 
ianotiflìmariflefriope dei Cardinal Mazzarino, 
che efortandoci U mpdeftia nel guardare, wsi 
dii foleva. Conjìstifi hoffu madefiiam fyvw^ 
^IÌQ^«Ì» amhus QcuHt géf^rva mnia, ^ prudetf 
fiJcp^m/ÌQ (urÌQjìiatemJÌsm{ Queiii Cdic'egli) 
fonpiveripriideati, & afcotti \aiefi(^^ 

Qasfta mod?liia invero ftimar fi d?vc ftà^l' 
Vommì, particoIarmnMdsQhiefTerdw fpec" 
fhipde'Siidditi, altrimcntc PQ8 ftrà ftiniabile, 
iQdo % e rirpettQfo , ap?i gh^ pop ofT^rvandò que-. 
fta pjpdeftia , oQo abfaadarà a fe fteiTo , s pi;r gon-. 
feguep^a, diyeràipf?lice- Finge Ovvidjo, ch( 
mentre Pian? fatigata dalia caccia ignuda fi 
vaya in un fiuinc , p^ffando colj Ateone , c)il; pa, 
rimgnte andava a caccia, in cambio di abbadaie 
al i«Q viaggio , volle feitnarfi a guardare le fp^ 
fatte?M, ma Piana accprigfi del fuo iinìnodertq 

•rdirf , implaratq l' agipto de' p?i , Ip tee? con-. 

Vnfir« in Dp Cervo, quale dappoi ftì da Capi di- 

l* allegorìa , clw fi cav* da quefta f^vyii 
ètaR-» 
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i tanta prezìofa, quanto concetfofa} corf (toB 1 
foffe come.cert' uni per il troppo guardare non , 
di venta (Fero beftiali ne'le loro azioni , e poi non 
foflcro divorati da i cani delle loro patHoni ! ^b-^ j 
lijegna guardare per 'jedere , ma nott vedere per 
guardare ; perciò. la provitla natura , la quale 
bil frufira agit ha fatto le antiporte alle pupille , 
acciò la polvere ddle nodre vanità non le accie- 
cafie, giàchealdir di Fropsrzìo Otuli fitm in 
emvré^ 95 ìnvanitate àmet^ Itcche lo igaardo 
dell' occhio efTer deve diretto al Cielo, e noe alla 
Terra , all' Empireo , e non al MotiÌD> a Dio , e 
non alle Creature,aUrimente è un farfi convince- | 
re dalla pafiione , & acciecare dalla vanità , come 
dice II Cigno di Solofra Niccolò Antoniodi Tu- 
ra negli Abborti Poetici pag.,S8. 

altri a tuoi crini d' ero avie/i che guardi . 

Ecco guai Marte ^/enza che ei rawijì , 

Le reti , è prefo . • 

Rifbrifce Laerzio nella vita di Talete filofo- 
fó, che efTendo quefto anarera portato fuori di ca- 
fa da una Vecchia Barbara per confiderare il 
Cielo , cadde in una foffa ; perloclie volendo efla 
riprenderlo , con dirle , come vuoi tu confiderare 
il Cielo , fc non ancor fai conofcer la Terra ri- 
fpofegìi Talete ; Mà da ringraziare Dte^ prima 
che Ki! ha fatlo ì^c>i!o ,e no» èeflia , Lafeconda^ \ 
che mi fé aiafchio , e non ft:mìna ; La terza ^e fon 
Greco, e non Bari/aro; Laen. inVit. Philqfophur. 
Parole veramente da Talete , il quale riprender 

volle I 
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Civili-Poiiticf, e Morali . tf f 
-volle la fciocchezza delia Donna Barbara, che 
volea pofporre l'occhiata del Cielo a quella della 
Terra; Ma non occorreva che egli fi Coffe con tan- 
te parole affannato , baftava le avefle detto , che 
era Donna per additarle tutte le fue debolezze; 
perche ben veggo che Donna in puro anagraintna 
altro non fignifica , fé non che danno « e ftmina 
infame , perche molte fiate è l' origine di c«iù 
male } Una Donna che ci privò del fiorito fla- 
to dell* innocenza , e tal volta la Donna farà Tem- 
pre la cagione dt ogni mifèria , e gidche (in* ora fi 
è detto de i fguardi , che gl* Vomini danno lènza 
modeftia , dicafi ora , che perloppiù di ciò è la 
cagione la sraccìatagine di alcune Donne , le 
quali non appéna fi alzano da letto , che , k fon 
giovane, penfano di abbcUirfi , con profumi, e 
belletti per gabbare gl' affetti dei loro fiilfi Be- 
niamini , e far f»anire con gli odori de' gcifumìni, 
le puzze delle loro laidezze, come faceva Armi- 
da , ilella quale fi canta nel Maggiore degli Epici 
Tofcani Hiemfal. cant. 4. ft. 27. 

E^n treccia , e ^ngottna fenam'U/^a , 
f^iactr popoli invitti , e fcbiert armate . 

E dappoi : 
Di mille fafii t aurea cbioma implico 
E porto in capo cinta d" oro , ed" oflro 
Come il volta-lafcim il core impudica . 
Et altrove 

lefcmle amorofe ejfer dimofiro 
Fame/a ancb* io per lejìte •s^lie ree 

E Cw 
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^6 A'vwrtìmetiti 

Co» milie luffiU mieguatKìe tmfira . 

Se fon vecchie , non ad altra pcnfano , eha 
«d incipnarQ il crine , per ricoprire T anzianità j 
■eh che fe le manugne di Cipro fiqcchafftro neve ^ 
più di una Qoeaa Q ba,£Hirebbc ta tei^a ; Vaanct 
poi fipc I4 -Città ftbbelli^^ ofMi s4 «Ufq penfaso, 
i^e a doppìesti; ta lìaiulftr^ pìà di ua cuore 
«mante, che inconcr» per le Iteade « (^Tve£oàch« 
«nno perloro^cjtDltdìiHw mairwhufiio povera 
- tt di qn lòlo amante* codie vantà il PoetaQiìiK4« 
^neli' Atto I, 

Mal configliata Donna , che fi la/eia 
/iidurre is povertà di unjhlo ^tiisr^ 
ÌjB fide in m ài Donna ,fepm fede 
In Donna alcuna ( eh' io mhò ) fi trai/» ^ 
■ /^e» é èontà , non é virtù , 1^ dur^ 
i<Jes:effità à'aJHor , mi fera legge , 

E poi doppo fiegue : 
Far degf Amanti quel che de le vefii 
Malti Msme , un gedtrtx , ecmgiarfpeffò , 
Ma fciocche , iosa , Boa 'Oonr«ienina« 
che queftaiAa'i-TeRi a]ipanto per Ù Sftgranei^-^ 
to dei.iDatriflUfUD ì afizi ^ tqtti midi , die ìa-^ 
citano alla libidine» acc«glionaal fessilo, & an-. 
no per inali^abilc fideìconitneiTo una primoge-' 
nitura di ilupri , & adulterii, in fbmma fra le 
Donne immodefle , delle quali io parlo , la cadi-, 
tà è forafliera , e T impudicizia è Cittadina ; Ci 
voli' altro , che far 1' amore per mantenerli one- 
sta I bifogim &.U il) cafa , e oca aodar per le ftr^* 
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Civili Pttlifici, e Morali . 0ij 
de , per aver i! nome dì Donna prudente , perch's 
l'andare ai Teatri, Se ufcire in converfkziono 
porta pencolo di ufcir di cervello nelle impunti 
delle proprie voglie ; <}uanto più ella Uà riftrettai 
unto più ti iìoura { L» pudicizia , d«w i m ni ita iq 
la Taitaruca , ch« Ili fenpre in ctfyt * nui tntaa 
in damo ! perche alpune delle Danae ftudtano 
più r immodeftia , che la pudicizia , e che forft 
manca a loro tal fcuola ? non già } perche ben rit 
trovano i libri , che le iflruifcono ncU' arte dello 
imbellettarfi i Non le mancano le opere diflb- 
ne(lc di Pietro Forefto colfuo libro Fuetti 
glieimoRondeietio . Arnaldodi Villa-nuova col 
de a-Katu Mu^'^um ; Girolamo Mercuriale , che 
fece il trattato de DecQXatione , e tanti altri , de i 

Ìuali fi fervono ; in fomma per raffrenare una 
lonna , oh qv^nto ci vale ! Sapete voi o Lettori, 
che in aicuni luaghi certe ponsftl» *■ rervendoil 
«ìeila libertà. Te fiefls al genie fi dontoo . e ven* 
donò air occafione la bella gioja dell' ooorei' iq 
gi à sò , che quello è uQ Mtmio di cane « Do'l niei 
go , ma quella carnt; eflèr deve vcfUta manta 
della verecoadk * e cor l' accoocto della mode - 
lUa *.9uabi aaehe fri gì* Indiani coltivai , benchi; 
lUHi di altri habUÌ T^ti fiano , che con quei del- 
la nudità* a ogpfu£o)ie del Cattolichifìno , im- 
particolar fen^inino, a cui rgcaG per faflo il farri 
conofcere una fentìiia di vizi , mercè che dal voU 
to di certe Donne efcono faville d'impurità, e 
dtL i UifQ oc(tu partono fpezie di abi0b , e dailQ 
là % Ub. 
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labbra fi fcatenano accenti di fuoco; Mefcliini 
queiPaiaggi, ove albergano quelli Moncibelli 
confidenziali, queflMncendi delle cafe , e quelli 
. precipizi non conofciuti , alle quali ben fi ponno 
applicare i verfi di Rodomoate a Docalice» che 
così favellano : 

OJejfofeminil ,^^0 fpietato 
O tormento immsrtat de petti nsfiri 
Per miferia del Mortdù , al Mondo nato . 
Glorie dunque al Cielo dirò con Talete, die 
che ci fi nafcere Vomini , e non beftie , mafchi , e 
non Donne , Cattolichi , e non Ottomani ; Lode 
ièmpre a Dio che tal felTo riputò ad ogni uffizio 
inabile , le di cui preeminenze all' Vomo fon tut- 
te concedute! In fomma chi negar pretende , al- 
cune di cotefte , elFere il compendio della fcelera- 
gine , dirò , che hà perduto ìi cervello, fefono it 
contagio r e la pelte del Mondo * come cantò lo 
' fieflbR.odoB«i»»eIla Piftola > Ooralice prct 
■■ ib Aadrea Sahadori ntUopat. 

Perfida D^wm , aòùom'nato mo/h» 
litfama di natura , empio ptrtent» 
Pejh , cbe rendi infame il fecol noftro ■ 

Edappoi il medefimo cantan^ profègaìlcet 
Le furie già della dolerne riv* 
■ Termentan t ombre della merta gente ■ 
X.e femine quìi giù lagenteviva 
Pompa delt Vninerfo altrui vi chiama , 
Che dourebbe chiarnowi iniqua pefte 
Qbeinfetta il Mondo , e la natura infama . 
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. AVVERTIMENTO XII. 

t nel trattare , e di quefto il Giovane 
4i Governo , come Jèrvtr fi 
debba , pr efferfodo , 
tfarji gli Amici, 

PER acquiftare una gravità da Vetchio ton 
nn foQo concetto , à clii governa particolare 
mente BecefTario , fa di biibgno aver fèmpre a me- 
moria il celebre detto di Socrate : Morihus tttis 
adfit affabilìtas , verliis autem mbanitai , per- 
che come fcrilTe Cicerone nel 2. de Offic. al ca- 
pit. i^. Difficile di&n efl , qmntvpere conci iiet 
anims cemitas » affahili-tafque ferniotiis , onde 
come in^gna Salomone ne' Proverbi i y. Re/pon- 
Jìù mellit frangit tram ; Sermo durusfa/citat fsi- 
rorem j Et al dk dell' Autor de cmfeil deis Sa~ 
le buone parole ^ coftanopocot evaglioBo 
moltof Sìccbe lìiggafi la rufticita del parlare per 
non privarfi del commeraio de' cari Amici . Rh- 
fiicitas fermonis folituiinem amicwum parit , 
avvifa Plutarco ; perche la prattica degP Vomi- 
ni faggi a tutti è bifogocvoles adunque a ciò fao- 
ciafì rifleUìone ) e Audio da ognuno,' ed- impartì" 
B 5 colare 

ì 
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7o AvVertinietttì 
Calare da chi (li in carica^ il quale tratti frà le àU 
tre cote col parlare portarfi beile co* luciditi ptt 
far la Tua fortuna ^ peHÉhc cotte dicotio ì ticJtìffiiìli 
Verìì del i^oeta : 

yerha ligani HtfniHtt « Tbairorttta cimuà 
funes 

kiratn Bvt capitar * wce Itgatur homo * 
Dippib ttvvertAfi che i tatito Ittgetpfià àélli 
favÈlls i che fc cIU noh i buon* da per t ancor-^ 
che colli doni (ìa accompagnata, imtla addivìé* 
1 HCi dice l*ÈcelelìaflÌco acapi t6. Fi/i tit èbnti 
m» dej gB£re/am » & /ft m^Ì dato ffs» Jei trifti* 
Hàm vnhi maii\ nvnne ardwem réflrigerabit rvs f 
Sic , èr verbutH meiiut quam datum , ord: Sencci 
nel I. de Benefic.cap. 3. Melittttfi adjicere bonà 
1>erl>a reèas honis -, È" predicatione huniana , 
benigna commendare \ iqu£ praftat , iSd Perche 
niente piii è clifbrme a chi governa , quanto 1' ap- 
prezza della lingua , e dell' operare 1 Nihil tarrt 
deformi eft , quam ad imperiata acerbitatem nà~ 
tur* adjicere , diffc 11 Priocipe degl* Oratori 
epiA i.ad Attic. 

Adunque per eflèr ben coflufflatO nelle azìò^ 
ni ( è «rivìle nel difcorfo , o abhilògna parlar con 
modo , Sl oneftà » o pure i dilìdnelli difcorli fug- 
gire, perche a! dir di Seneca Z'é/e»«y«# Uiderir 
orationeig cerruptam p/acet'e , ibi marti qaoqtìè à 
teSìo difcefftjfe non erit dubidm ; laonde non bifo- 
gnaufciredai limiti della ifìodeAia ^ dia bensì 
fìi££Uc i vani difcocfi : ^avetìHia dtfiisriàfi^e * 
cpoii 
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e poi • Scu/ras trjicrtt -qmsjìiones dei/ita t àìU 
Ve S. Paolo a Timot. 2. al cap. s. e come io ftef- 
fo ftTÌITe : Corrsmpunt bmm more? ce/tequi» ma'- 
/ffi Sicché dop|)o r ciferfi afluefatto ad odiare £ 
difcorli , che Icandalizzano I' Voilio ben coftu- 
ftiatoi lafciarficìevelarufticitàdei trattare, è 
r afprtzzarfel paHarci per farfi amaréda tuttij 
tìicalo il fupierbo Sejano » che per eifiir ftato 'm- 
trattabile , ed aiprb fu (la ttitti odialo i foc/Zt) nei 
•quarto éegtAmaìi ; lo ftelfo avverri a tutti , 6 
particolarmente a chi è degl' altri Governadore , 
le di quefta tnaffima non t\ Spprofitlarà \ anfcì che 
Tara piti prefto Vituperato -, perche l' Vortio à ciò 
fare è dedito : Ad vìtuperàndum Jkmai, qnhm ai 
iaudahium prmUvhtet , difle Plutarco . 

Fuggali per tanto da tiitti, é precira mente 
dal Giavane di gov'crno di farli odiare, ma col 
nen trattarci e parlare I" amor di ciarcuho fi ac* 
quifti , (jcche in tiuell' occalìonc dicali fra li al- 
tri il nlododi farfi da tutti amare, cioè di efler li- 
berale nel dar titoli , faluti , e far riverenze , co* 
irte diceva il Carditial Mazzarino : In danàit ii- 
tàUt epo libéralis , i3 alàcer ad ùi^eqsia i Wi>* 
rum prafiaità^rum 'eccajìo ^uarefidà efi^ perche è 
ièmenza del citato Plutarco i Che all« nttiane 
azioni la benivoglieiiza degl'Vorrilni é ncceffa-' 
ria: Memento ad rei age/tilat , secejàf/am eji 
Hominum bene'uelentiam » 

Niuna cofa è più dilettevole al noftro cao- 
eh* UDS Adele amicizia : Nibiltàm tejai «sr- 
£ 4 mum 
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mum ( difle Seneca ) obleiìaverit , quàm fiAdh 
emicitia, perciò diflè Plinio a Trajano , che il 
primo uffizio del Principe efler deve il farfi gli 
Amici : Frttcipuum Principis munus , efi Ami tot 
parare * perche non gli Elèrciti , nè l' oro , e T ar' 
gente fono i loro diftnfòri , ma lòiamente gli 
Aioici al dir di Saluftio : Non Exefcitat « né»- 
tbefauTÌ prxfidia Régni funt \ veriim Amici i 
e come cantò il moderno Pittore Poeta alla car- 
ta i6. 

A che ferve tener fanti , e cavalli , 

Se la guardia maggior , cé' abbia un Regnante 

E' J' amor de Soggetti , e de l^affalli . 

Ed è mafTima importantiffìma per chi gover- 
na, il quale ricordar fi deve, che o con gl'Amici, o 
colli Nemici fi hà da pratticare in quffllo umano 
commerzio : Aut cunt Amiti t > aut cunt Inimici t 
tibi 'Vivere fciai ePortet « Plinio Ìl Giov* nella Pi- 
llola 43. lib. i. Adunque per acquiftare l'amici- 
zia bifogna efièr modefto ne' coftumi , obbligan- 
te nel parlare , & adattarti ad ogni fpezie di Per- 
fona , & ad ogni luogo , come per efTempio , fe fei 
in Corte faper trattare da Ctvagliere , e ftat sà i 
difcorfi Cavaglierefchi nobili, e brevi, perche 
quando fi hà da difcorrcre co' i^rincipi , la favella 
breve efler deve , mentre loro vonnocfTer uditi, 
manonudire; comedicevail Mazzarino; Cum 
Frinci pi bus femper verbi s parcicr ^ malunt UH 
atidiri^quàm audire -y Se poi ftarai in Città bifo- 
£px accomatodarfì ali' ufo di efia, come rirpofc 
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Sant'Ambrogio: Cum-Romam vetiio Sa&atuta 
jftjunio, cum Medhlani/tunwtnjejttBOì quindi 
la Gloft. DCl Can. iUa aUttm diftinfLzi.faìflei 
■etiflìinì yerièttì : 

Sifuerit Rome , Romam f^ivito more ; 
- Et yi fueris aiibi , m'aito ficut ibi . 

Se poi ftarai in Villa , eglièd'uopo trattare 
con più famigliarità) e come Cei trattato, k poi ia 
Cafa portarti di un modo , k in Campagna dì un' 
altro , con riflettere Tempre mai alla diverfità de* 
luoghi , in dove cialcuno rìtrovafi , onde per eru- 
dizione dei Giovane ftudiofo veggafi il Sonetto 
allufò alla proprietà di diverte Nazioni Icritto 
nellehttere 4&1 UmÀarn mila fc^te z. allacar- 

ti) fomma per l^rlt Amici non bifogna 
cootradke in alcuni cafi alle propelle , che ci Jì 
fa&ao <, come diceva ufi Piuitico . A^os effer 
MMi/^itieo. Ai <»9tradizaSBni . Soaovi «io1ti> i 
iqualì gratuitamente fanno , cofflc il Ragno fà còl 
Serpe, perche ci fono taluni,! quali fi fanno odia- 
re, & odiano , e lo percjie non Ìanno> come fcriffe 
Plinio , Vt inteT anìmantÌHm genera occulta qua- 
dam funt dijfuUa , cum nuli» apparsat diffida ra» 
ti» , velai Aranc'S Serpenti , itàfunt , qui Ì3anc , 
ueìillam gentem oderìnt , mm nefciam quamob- 
remoderiat, liè.i. hifìon ca/r.-jn. Onde quando 
non viiìa pericolo di peccato, mai fi deve contrae 
dire , particolarmente a* Superiori « «ome cantò 
l'Ariofto. 

J'azz» 



Digitizsd by Google 



94 Av-Oeriime'fìti 
jPazzo chi ai. fuo Signor cotnradìr 'omtt 
J5? ben diceffi: , che di mezza giorno 
f^ifio le Stelle , e à mezza notte il Sole . 
■ Et alla fine per farfi gl'Amici bifbgna fapef 
diftingnere i luòghi, il tempo , e le perfone « CoMe 
leggefi nell'Bccleiiall. al cap.}.coii quelle parolet 
TeiUpat loquendi , è? tttàpàt tacendi , tempni di-' 
leUimis , ÈJ" temptts adii , tempus hlli, & lempui 
pacit&c.^ avvegnaché per fapér Beli trattare ) e 
collo fteflo parlare farfi gl'Amici , noil v'è mag* 
gior rimedio , che rif*uardare il tempo , e lo Itile 
de i luoghi, come rcritfe Plinio nella pillo!. f J. del 
lib. I. con quelli; parole : Ad coiìne^endas aMici- 
tias i teitaciffimam vinc^lunt mdtui» fintiUtHda 
efl, e che il buon Governa(1ore,o chi fi lìain flniUi 
cafì i debba conofcerg non fblamente il coftunis 
de' luoilii, ma incora della Plebe* lo dilTe Tacito 
nel )t aegrAnnal.A'e/^ff»rf« tibi àatma valgi eflx 
tanto (Vprar lì deve per ben ^vernare , e flrfì gl 
Amici; benché oggidì pochi fìano i veri , eque* 
pochi tutti ptìrintcraffej perche come difle Ov* 
vi dìo 4 

Donec tris fefix mattos na^eraèit Attticas 
Tempora (t fuerint nubi la , f^lus etis . 

E fecondo Salomone nel capii^. dei Pro- 
Terbi: A'-M'ci Wrò dinitunt >}i!tlti y & alcap.ip. 
"Di'jitiit addunt Amizosplurimm , hpaapere au- 
tem , è* hi qaoT Baùsit fepamtntnr , e nel num.7. 
fratrei borni nit pauperit oderunt eum, in/upert 
iS Amici frKUlteteffvrunt ab e» . Egli è un grait 
iequl* 
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Irequifito la ricchezza, mercS , che ali'Vofno riccd 
non maiican mai gi' Amici, ma creilete voi,che Ga- 
hoveri Amici ? io per megiiidato dalle fudette 
aiitoHtà, credo di nd-,perctie al dir di Seneca nella 
|DÌftoIif). Flijrd/ne! m.r^na '<iri!ÌcoY!-m turba circum- 
Jedet \ kSicche notili aaU'Vomo di fenno in queft' 
occafione, che per fcoprire l'Amico iè egli fia ta- 
le, oITcrvi, Te nelle iribulazioni a fuo prò fi afiFati- 
jga , perche , coirle lìice S alomonc ne' Pr&vèrbi i 
capi 1 7. , l'Amico di ogni tempo ama , an«i che 
fperimentafi nelle angurie, mni tempere ^ili^i 
igat amìcus e/?. » è" frater in an^uftiìt emprù' 

liì oltre fappiafìiche fra ìeioCe fin'ora accen- 
tìilte nell'arte del ben favellare , evvi ancor d^av» 
Trtrtirei, cheCiafcunodi quefto per laude del Cielo 
fervir fi deve in ogni luogo 1 ma particolarmente 
ne' luoghi fagri i ne'<juali f,ir non fi devono di- 
fcorfi eziamdio indifTerentì , perche Jdtiia, benché 
in ùgni luogo ftia piefeiite -, contuttociò ne' Tem- 
ii ftà con tnodo differente » e particolare , come 
iffe l'Angelico ii.par-'qii.S. , laonde itt Ecc/ejìa 
nihi/ quod tetram/apìtn traBindut» eftt t*avil. de 
^ub.d« Xèft. c>3.n.222. (terchectHaedilTtil noftra 
SàlvadiDitiCtiMWX i^ea dowus eretibtu't e/ì; 'Tfinto 
operar fi deve tolla favella in t^hiefa , e fupra 
Ai ChieTa^ indovefràgi'Vomìtìi , come foprafi 
diceva dippiij notifìtche non balla il parlar dolcct 
perche la Vivanda benché di miele condita 1 kam 
Gikihii jjifipida» odde & d'uopo, al Dottor di va> 
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glia, & al Giovane di governo , in tutti i diicorfi*' 
o parlare csw grano falit iO pure chiuder la boc- 
ca , cioè parlar poco, perche al detto di Saluflio 
in Catilin. Maltam loquentix ^fapìentia parum, 
e come dicevano Anacarfo, e Zenone j l'Vomo 
non avere cora più dannevole a fe ftcfTo , quanto 
la lingua ( Lam. iif Vit. Anacar. , è" Zemn. ) 
la quale al parere del lìoritiflìnio Antonio ÌMpit 
nel fuo Cernere n^Ia Lettera al Signor Don 
Corrado Teglia , abbencha fia membro aflai pie- 
cioloj grandiffimi mali , perche (dic'egli) A'»- 
ceppò la natitra trà i denti in ttnapriggione A"ùjpt. 
acci òche canoftejfe per limite il filenziù -, e poi 
doppo . C*/7o»e infegnava prima a pentirjì , che 
a proferire una paro/a . 

E con ragione , perche di ogni cofa TVomo 
faggio fi pente, fuorché d'aver parlato poco, anzi 
fe ne rallegra, conie diceva Zenocrate. Dixij^e ma 
aììqmnào penituit , tacuijfe nunquam, petclie co- 
me dicefi per adaggio à tocca cbiufa nm if entra 
mofca . II fimilc leggoii di Arpocrate il grande . it 
quale fra le altre virtù infegiiaTa il &leiiZÌO« come 
ancora faceva Pitagora, accertandocene H iMpit 
fopra nominato con quelli accenti. Haviv» ra- 
giàne Pitagora -.cbe i fm Jhùlari apprendiffère 
il tacere. 

Di quefta virtù adunque m ogai conto frat- 
ti abbellirfi ciafcuno, e fpezialmenie chi governa, 
perche la morte , e la vita; dell'Vorao , dalla len- 
giM dipende . Mort , iS vita in mnu lingua , qui 
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diligunt eam , commedtnt fruBus ejus ne' Pi'o- 
verbii 3 capi i S. , & a capi 17. Chi sà moderare 
il fuo parlare è virtuofb, & erudito; ^ai modera- 
pur fermonei fmt , do^us , è" prudem efi , è ^/"c- 
tiqfi/pirittttwreruditui\ Con ragioDe dunque 
leggefì dagli Scrittori y che le Grue del Monte 
Tauro per non svezzarli a gracchiare pprtano 
una pietra in bocca ; Oh felice dir fi potrebbe 
queir Vomo , o pure quel Pretore fe io quello fo- 
lam^nte vivefTe da bellia , con tenere a guìfa de i 
deftrieri il freno alla bocca ! 

Fuggali in oltre di parlare affai , e rilponder 
troppo in prefcla. ^ulpriut refpond. t , quam au^ 
diat , ftu/tum fe ej/e demonftrat , ne" Proverbi a 
capì 1 8. anzi non bada fuggir la fretta , ma molte 
fiate fà ancor d'uopo favellare con brevità, avve- 
gnaché allora, benché il difcorfo fia fciocco, colla 
brevità meno fi fcorge, come cantò Menandro. 
ImpYudentet fermones bocfolo jmantur , 
Sifiant bre'jes , opportuneque proferantur C 
Or adoni brevi multum itieft fapientia. 
Sicché io credo , che chi parla fenza fretta, 
adagio , breve , e poco fappia molto , e chi favella 
molto, fappia niente, perche : Stulttis cum panca 
Jiiai, multa loquitur , diceva Diogene , onde Eu- 
ripide quel gran Filofofo addimandato una tìata, 
per qua! cagione le puzzaffe il fiato; rifpofe: 
muìiajicretain ore jaeo compatruerunt . Adun- 
que facciali riHeffione , che ogni volta fi apre la 
bocca i e fi dice qualche parola imparticolar di fè 
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inedelìinoi fi và incontro alle rovine, conw di^ 
Salomone ne' Proverbi a capi 17, ^» exa^at w 
fitum , qitmit tHÌHom • 

Itlcioqoafslliach^t credete voi, chefir 
ftinutQ dotto^ odali U a^entqv^ta Saliente. •J&nr/r 

Kf>mpte0tit lahia fUa , imelìigeiH ; Onde bòa «U-i 
ceva Dcoiitoìn vita Virgil. Tacexdxi» miin/eni' 
ferefti nifi c«m taàturnittu tilà nùzeat > aaf 
eratio, alili profit . 

Et odali ancora rArpincffe , che cofi dica a 
coloro, ohehon panno f,ir di meno di favellare, 
ìmp articoliti: di loraflcili. ^jtoa'es u/u/U'd^aut di- 
ti rtius avt laqHi-tlfur » toties de nobij judicatur ; 
libr.i,d«oj:ation,, e io ftdTailicewa Qiiintiliano 
nel libi.10, Cbe l'Vomo fi canpfce da! parlare, co- 
cie i ntctalli dal ruonó. yierèit bomnes ,ficgf terct 

il Vecdùoiddle Scqale lihr, da morib. non er- 
rare , cìafcurto prima di favellare , dir dourebbe a 

fc fteflb,quelche agli altri vuol gracchiare: ^uid-. 
quid aliis dictarut et j ^nttìi-jmm Hiis dixeris , ti- 
pi dixerii . 

In oltre fappiafi , che Io fteffo parlar poco in 
prefenza de' Vecchi diminuir fi deve ; /« mtiltis' 
eftoquafi in/ci US i ^ubifuHt fenes nan miiltum 
loquarìs, Ecclelìaft. cap.ja. pcrtiie come diceva il 
Mazzai-iiio. Sauihus d,ì>idit ift j^rum fedas , laon-i 
de quel poco , die dourà parhrfi , eller dourà foi 
do , conce;tofo , e non ridicalo 1 benchQ itile volte 

il 
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il dir (gualche fciierzo nondildica, perche com? 
(ansò un Poeta ; 

La burletta nel parlare è preziofa , ma hiib^ 
gna che ella fja poca, & a ternpo) poca come il fa-! 
Te nelle mineftre, giufta Socrate, qua! così fcrifiei 
^iditmU fexmiifie , tamquam fale utendum efi j & 
9tea^i perclieU cibo fuor di ptanzo uccidcì 
i^Bttuut efì f difle Ippcrate) ^uiq irttem.p^fii'Uè ce^ 
mvit', Ofientrf S J^à in ^ud convito , in ^uelU 
«opyerr^Kiene , quìt^cfie bUrlettit , ma dbe non eo 
cella ì lioùti d^U fode^zA, q <Ula gravità, è biKH 
pa« ma fuor d; ^itel l^ogo, è odiofa , e biafitncvo-- 
laonde ben cantò un'altro Roeta : 

Lofcberzo à t^mpo , è fcberzo , gioco , e gioia : 
/«Qf <^^' few^O è noja . 
Il fitnile dir fi det-e di certe burle, che dicoiifi 
ni veroiìmile; Avvertali per tanto dal Gioviiit di 
governo, fe delìdera maiuenerfi il rifpetto , di non 
dir facezie, chepofTano iiìteiiderfi per difetto di 
chi ode, perche al parere di Tacito : Pacefia , qatt 
muhum ex vero trahunt , (tcrem fui memoriam 
linquuni, ; col quale par che fi uniformi la MafTì" 
^a del Cardinal Mazzarino , che così dice ; Vida 
uè in tuix mori bus ^g^fitbus , ambulatiom , ludo, y 
ì^c.aliqttidfit q^6d»iÌ6i sfftnAére pojpt ^ e più 
al cafo in un*al£ro ItjQ^ foggÌQn(è . ^il abjc^ 
ifum di^ii, at(t faWt irt/er^t-, bsc enii^ eftfcmrran 
rum ; numqsaia/pcoi verpst & quibui altet erubf" 
Jcfft 4 defeilus n0^iCx 0Uf morgm cdMitteat» ^sitf 
«crem 
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écrem fai memoria^ reiinquKUt , anzi allora 
(come dice Antonio Abate nel Fafcioz. delle 
Frafcherie),Z.fl fcherzar fi riso/la in iJHegrio,e /a 
fdegnù tra/corre pei à laotrare anche i buoni ^ ri- 
portando nello ftefTo luogo i verfì diOrazio. 
Lièertq/que recarremet accepta per a»not 
Lufit amahiUter ; dotiec imafeenutapertam 
in rabiennKTfi cfpitf9eut , & per boaeftai 

Ire dowùs impfini minax ... 

Id oltre avvertali di eoo dire io bagatelTe 
nel parlare , perche & fi dii leggiero , e non da ft>- 
do . Inventam imprwidam-, è* faci kmiaani bui , 
fcriflc della leggiereaza giovanile . 7V/fff neit. 
degr Annali , e nel 4. Mobilei aiolefcemium atfr- 
mos j e nel i S./mprudeutia xtatit ; dì vastaggio 
mai difprezzar fi deve il teinpo,cioè eflaltare l'età 
paflata, col biaftmo delle prefente, nm dìcat, quod 
priora tempera melitra fuerunt-, quamnunc Junt, 
fatua eft bujuftnodi interrogatio , dice un grand" 
Vomo , oltre à che ciò fare,eglì è morbo de' Vec- 
chi , al parere di Tacit» nel 1 3. Agl'Annali (S lo- 
ro favellando . ^tiièttt otium efi , vetira , iSfrte- 
Jèmia contendere. 




AV- 
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AVVERTIMENTO XIII. 

Cbs rttii Jtdehhaadttlarej particolarmen- 
te colla favella , ma Jibhmc^ 
di^uejìa modefiameH' 

te fìrnjirji . 

STiafi attento nel parlare di non biafimare gli 
altri, o pure di non eccedere nell'altrui lode, 
perche chi opera da giudiziofb , mai parìa in fu- 
j>erlati'Vo, anzi fe tal favella taluno ode » ri- 
sponder non deve per fuggir l'odiccome diceva il 
jgrao Mazzarino > SI cotam te qùifpiam vitapere- 
tur * vei commendetur > cautijjimut efio i nec la»' 
Jtf* aec vitifera t MTimque odio/uiu . perche il 
bia&noporu con le laperfecuzionet e la lode ec- 
ceflìva iDuoveU curiofità « provoca rinvulia, ed 
incita l'adulazione , onde chi quella malTima non 
ollèrva, e fà il contrario , avvelena la verità , pei^ 
che come difle Tacito : Pejfmum veri afftSui ve' . 
tienum adu/atio; Adunque egli è d'uopo, nò trop- 
po lodare , nè biafimare , perche altrimente chia- 
mafl adu[azione,come diceva Cicerone nel j.della 
Km.Nelo effe nimis laudator^nè firn adulater; e 
benché a tempi noftri ,ciò farcpaja difficile, per^ 
che fecondo Seneca : pauce aàulatm , frà 
maiigfift repstaturt e tutti corrano ad ofcura- 
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re la verità « per la ragione di Plauto in Ri^ 
dente : 

Omnes ad unum currimus eurfi'n lucYum 
Ijicro ftudemm amnes , -vi/ei , nohìles . 
Con tutto ciò , fe pure tali perfqne voglia- 
no adulare , almeno tù Giovane faggio, e di go- 
verna à loro non credere , ma le doppiezze di 
fimili Vomini tratta fuggire, gome Ovvidio nel %k 
Triftium udilfi cantare : 

yjìbus edoUo i 6" fiquidquam credtiamìco: 
f^i've t'éi, Ì6ngè nowM magna fuge • 
E che a lorQ credere non fi debba , Ig cantàl 
nella Tua Lira il Cavaglier Marini alla parte 2« 
pagina 220, 

"V 70 , che nuìla credito dì quanto fittgi 



Perfido ttduhtor } foik chi crede . 

S$i ^MM*mtra di 4etù tariti i « 4iph^ , 
Tè di noce Ét^igrda it eri» fi tii^ 
■ Vecchio travolgi , e mvoi ^liqu9 il pifd* 
Gioirà y (he Giove è ÌnCi(l non tidè ted» 
Mille inganni in un detto acc(^Ht e firingi^ 
Cerne creder fi può , che fia l erace 
^fte/ , cbe dentro ntl cor celi à }q genti 
iTe quel t che tnofiri fuor tutto è fallaci ? 
B chi voi > cèe dia fede à i falfi accenti 
Ut In fitffo filentiù à in tt mftrdace , 



B ^ taceifdg MKtr mdifi:i f e menti ì • 




Digitized by GoOgle 



Civili'Politt'tf» e Morali . 85 
Ciafcuno a tali perfone dì vantaggio rìfpon- 
der potrebbe quel , che ad un certo , dal ^uale 
fuor di inifura era lodato, rifpoJè Diogene : 
j^d ijuid me tantum laudaftiì 
Numquid vis me uetidelre mibi ? 

E conofcoofì gli Adulatori al giudÌEio del 
Cardinal Mazzarino : Cum quis de eadem re , he- 
tiè , & malÈ loqttitur \ anzi nella fìronomia, qu an- 
dò certi Vomini anno ftctem pavoam , frontem 
Jirenàm , exporrtSapt , ocn/ax vartos , & farvas , 
come ci atteftò con quelle parole Giovan Battì- 
'fta Porta de human. Pb^^ùgnom- lib.àf. 'c9p,\%,x 
perche chi è adulatore ogni cofa approva, enulU 
ililprezza, come loftelTb Porta nel detto cap.j;. 
dice parlando di \am\j^lii omnia in gratiam lau- 
dante nullaque in re ^dtierfantUYifed minime mo- 
/eftos fefe exifiimant . Adunque ftiafi coll'occhio 
aperto , e fi dubbiti Tempre di fimili Vomini, per- 
che lo flefTo Mazzarino , cosi dir fbleva : Si quis 
falam te laudftwrit coram Principe , dubita né 
ctìt^itccttfanerit , ^ai enim palkm iaitdat, tlaw 
mancare Jhiet. Eciò perli^più fuol pratticftrlì da 
alcuni Vomini poco timorati d'Iddio , de i quali 
favellando on DoUtuv « cosi àì&i faiuttt blan- 
di untur . ehm fi eccafio uj^aam eB t «jww fri-- 
gidam Jkb doit, tffìatd/mf : G^dc a loro «{iplicar 
lì potrebbero i vwfi di Pradcosio , che «ut di- 
cono ; 

Defiffe magno /»fm fiiMàt Beat mtif fu' 
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Magsa cadutit, inflata crepant ■, tmiefu^a 

pramuntur 
Di/ce /uperd li um deponete , difce ti mere . 
^nte pedetfoveam quifquisfubltme mirar it , 

AVVERTIMENTO XIV. 

Si riprendono alcuni, che fkveUmdo del'^ 
h lor nafcit» , biajmimo h mrtày 
U quale fi ricercar fi debba 
nelle cariche^ . 

IN queft'occafione della favella , riprendanfi al- 
cuni , che biafimaiido la virtù , efaltano ia lor 
nafcita , perche ia vera nobiltà , dalla virtù pcr- 
loppiù cteriva , come cantò Giovenale.: 
- Mt/èrumcmtK^aiionmiaeMMiéere/ama 
Tota lUet- wt€ret- exatwem umdiqut cura 
Atri a nobilitai filila efi « atfut unica inrtui . 
EcomecUfle ilfieàco AUoOjdeidantu na- 
tuis.: . 

^uìdtibimèilitat , quid clarum nomen A<oo~ 
rum 

Si feruttt vitiis faUus es ipfe tuis ì 
Nobilit eft enim , fi quit niirtute refulget 
Degeaer eft folus , cui mala vita placet . - 
E come diceva il Pontefice Urbano VI. 
Nobilem yiram * non n^ci Jed fieri . 
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Et il medemo icriffe lo tttffo Giovenale alla; 
Satir.8. 

Stemmata efftidfaciimi ptiàproàtfi pomice 

hngù 

Sanguine cenferi ì pieto/qae tendere vuhmt % 
Majorum , éf fiantes inaaribat AmiUaaot ì 

Si corata lep'.dit male vivitur. 

Onde a propofito que' tali, che vantano i lo- 
to natali, iienche fi poflfano tal volta fonare, die 
nelle loro nafcite fi uniflèro Pallade, e Marte, an- 
zidie Mercurio le preparaflè la Cuna , ed Archi- 
mede le ipiegafie w fiifiae , con tutto ciò , fé loro 
non trattaranno bene , & il naturale talento non 
metteranno in prattìca, ci non faranno nobili, 
perche a! parere di Seneca : A'òff entra facit no- 
bilem artiuin fumofis immaginibm plenum ne- 
moin ìiojlram g/orìam vivit , nec quod ante noi 
fuit , noftrum eft . Animus facit nobilem , cui ex 
qmcumque conditione fupra fortunam /urgere li- 
cet . E pur bene l' altro Seneca in Herc. Fur. 
A^.z.lbtto Lieo difle: 

iVo« vetera Patria jtifa poffideo dmut 
Ignavus baret nebilet non funt mihi 
Ai3Ì y nec altisinclitum titulit genut 
Seà claravirttts, qui genus Jafìat fuum ■, 

Aliena laudai. ■ 

Sicché parmi pazzia il voleriì elTaltar , fola- 
mente colla nobiltà, lagnale per ornamento di 
chi legge vo diftinguere , che ella da Baldo dicafi 
-di tré forte , cioè U oii^iltà TeoU^ga» la natura- 
F 3 
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ie^iC lapùlitttca \ La prima titcefi la mafTìma, ed 
è quella, in cui ci troviamo, quando fiamo in gra- 
zia d'Iddio , & in flato di virti'i ; della quale fi di- 
ce nel primo de i Rè al cap.2. ^^camque bonari' 
ficsverit mt « gieri/ìcaho ea>n , qui autem tontem- 
fftrìt mt 9 trtmt ignobile! -,1^% naturale è quella, 
in cui cifticuna nafbe , cioè t chi da un Principe, 
ehi dtnii Plebeo, La terza poi dicefi qttella, 
che xiguafdt agli onori, sradi, e desaìtà \ Laon- 
de Te di (juefte Crà, la maintna è qneNa delle virtù, 
chi farà cosi &ÌOCCO, che voglia vantare la nobil- 
tà ddlanafcitn, più che qiie(l'altr!ii> Sicché a cia- 
Icunó, ed irtparticolare al Giovane di governo, 
fa bifogno efler virtuofo , e Dottore , perche l'cP* 
fcr veramente tale , apporta gloria alla fua fame- 
gli,i, ed ajinobilifce la cafa , come fcrifTero , il Ti- 
raquello dt; nobili t.it. cap.^^ e Memccbis dt arbi- 
trar, judic. caf.6-}. il Cardino/ Tofco alla lette' 
ra D. coac/uf.$4^. snis.^. Graziano difiept. fa- 
rei^.. eap.590, al séim.io. E panni bene notare, 
che la virtù in tutte le cofe ricercali , particolar- 
mente nelle Cariche, e non la nobiltà . 

Adunque con ragione nella Repubblica di 
Atene, la più dotta, e fapience delia Grecia (dal- 
la quale la Komana è derivala, & ha prelè le leg- 
gi, l.i.'i.Exa^ij deinde Regibtis ff'M origin. /ffl*-) 
decretavalì , che all'Imperio , la debolezza, e po- 
vertà non potefle opponerfi , come ci atteftò Pla- 
tone , iti Mexem , è" Epitapejo , così dicendo ; 
Neqxe figfmu» debilitate , net paupertatt , vfl 



Digitized by GoOgIf 



Civilì-Potlfìciy t Mofalii. 9"^ 

ignùhìiitate , quifquam tejìdtsr , neqàe confrà* 
viit de caufis hmoratur , ut in aliis Civitatiéus 
Jierì Jh/et ,fed hi&c efl fumma (favellando di Ate- 
ne) ^Kicumqae fapiens , ^ bonns habetuv , domi~ 
natu'f*, imperar : Sicché quando fi devono daf 
le caricli&i non fi deve riguardare alla nafcita, ma. 
a i buoni coftumi, da i quali proviene il faper ben 
reggerei Popoli» cortie fcriffe Sant'Agoftino ne! 
Ubr.y.lde CivitaE. Dei i:ap.i9. //// autem ^ qui ve" 
*a pietttte praHiti/unt, bene ì>iv«nt,fi batic fcien-* 
tiamregendi Pùpsht confermi funt , nibH enim 
Jelidus reést bamanss » ^««nr fi Deo mijhrimte * 
■babeantpiteflttteni ì Onde al parei- dell'Angelico 
Opufcalv de K.egimin. Princip. Iibn4. cap>20. tan- 
to il povero^ quanto il ricco^ogni volta ^ che viva 
bene ) alle cariche inalbar fi deve : Sine ergo pau- 
per fit \ fivè ài^e's , àummsdò uivat /ecunduta 
■virtutem affumendus efl in i-era politta \ anzi 
che i poveri molte fiate pigliar fi debbano, per- 
che gruffizi comprar non fi ponno, e così fi elege- 
fanno virtuofi; lo difTe lo fleffo S.TommafibOpu- 
fcul,ai.de Regimin.Judeor.CoKr frequenterà 
■qaod ìili^qui effent magis idonei ad bnjufmodi of- 
j&iatìttrc€»dtttfigtpai^>eret\tte emere nt* fofftnt^ 
perche la pert^Gtiì p^t^jriù ri&de tiegrVoaiI- 
ni ricchi, e ftràndh, come cantò Boetiàde cofi&U- 
lione PhiloiophÌK libr.i .Metr.j. 

At perverft refident ce/fo , morei folio 
l^tet obfnarii condita virtus darà teaeòris . 
... fitapnajpolìtedcipoveritoclariicoinerirpo- 
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fe la Goffa nel Cap.queniamvetufto ver/, imi' 
dia 24. ^u-ejf.ì . ad un , che pretendeva un pollo 
fubblime , coF folo riquilìco della nobiltà : Pisca- 
tori PetYo , Fai/ri filìo , fuccejfwem quierimai , 

AVVERTIMENTO XV. 

Che non fi deve di/correr di lode , impoT' 
titolar diji fiejfoy e doppo parlt^ 
del rijò,e del converfire . 

ARiflotile nelle fue maflime , guefta in fra le 
altre lafdò fcritta, di non lodarfi , nè bialì- 
marfi da fc fteffo, e Catone , così dir foleva : A^ec 
te Icudmeris , aec te culpaiieris ipfe% Perche la 
lode fe ftefTo è fcoperta fciocchczza , & ìl vitu- 
perarfi di propria bocca è temerità : hsmàet te 
alienut , & non os tuum : extranem •> & fea /aita 
tua , ne* Proverbi! al cap.27. Sono colloro ridico- 
li dicitori di (e medelimi, perche non aprono boo- 
ca , fe QOD che alla propria lode , & alla loro pm- 
ifenicixHiie dice M^dio: Quidam f Minora fm ipfi 
j(0ant ,J 4r fiutrum ìaudim riàiculi fmt tibiti- 
nes\ Gran trombettieri fbnquefti! dice Plinit^ 
non occorr'altro ; ma fciocchi che fono, non fi ac- 
corgono , che ci recano noja ì Se colle] parole dì 
^enofòcle : diffis me/efii^m laax ifft, quam quij^- 
que 
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quefibi tribuit; e non penfano loro alla regol» 
di elTer modero , e prudente , che tali ciance ab- 
borrifcc ? onde ben difle Borbonio Poeta , parlan- 
do dì chi tal favella difprezza : 
Spernit , Ò" invidiam fcelerata murmura 

Spernit quoque iurgia vana fori , 

Sicché li ricordino, e non dico altro, die non 
ponno di loro ftelT! Rivellare , ancorché dibbene, 
lènza una grande invidia degli a(coItanti : Nemo 
(dilTe Cicerone) in fe fatis , bonefiè , ^J* fine mul' 
teirum invidia loqui poteft , Quefto mancamento, 
per quanto iì è notato, trovafi in fra gli altri ne* 
Giovani, i quali per Io bollente fangue , fogliono 
da loro medefìmi lodarli , e quel, che è peggio 
molte fiate, coll'altrui difpreggio , onde a quefto 
propofìto dicati , che tal difètto , più frequente (i 
trova , non in tutti , ma (Uibene in alcuni Koma- 
ni, a qnalifì potrebbe chiuder la bocca colle pa- 
role di S.Bernardo de Conlider. al libr,4. 1itt.B. & 
fcqq. , dove cosi fcriflé ; ^uidde Pop»h loquar ? 
Popttlut RomanuT eft , necSirevim potai , aec ex* 
prejjiui , tamen aperire de tuii frtecianis , quoi 
Jentio ; quid tam mtum feculis , quam protervia., 
iSfaflus Romanorum ì Gens ìnfueta pari , tumul- 
tui affiieta., Gens immiti:, & intratiabi/is ,tfuj^ 
que aiibm fubàinefcia , nificum non •va/et refifte^ 
re . Ante omnes fapientes funt, itt faciant mala^ 
honam autem facere nefdunt . Hi invifi Terra, 
Caio Ktriqaeinjicere masut i Impii in Deum, 
teme- 
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temer arii in fanHa , feditìofi smìcem * CKlttli iti 
fjidnosi inbumani in iìttraHeiìs \ guos nemineM 
amantet t amat nemo ■ Hi fUnt , qui fuheffe nan 
/ttbfliHefiti ptaeffe non norunt < fuperiorikut infi" 
delest inferiori ùus importabiìei , Hiimtrtcandi 
ai petendum,ad negaiidam frontofi; Hi importa-' 
flit ut accipiaut j ingrati , ubi acceperint ; docue" 
rmt lingaam fuam grandia hqiiiy cum opefenttif' 
exigu/i i /argijfimi proniiffoTes, è" pauciffimi txhi-' 
bitofes ! hlaadijjiiìii adulatore! , Ó* immordacijft-^ 
ini detra?lorei , fimpUafftmi dijfimu/alorei , 
malignijfmti prodi tores . 

Sicché per tali difetti, la fte/Ta Roma lof 
Madre a cert^uoi Madregna fi mollra « come can-> 
tò il Poeta } 

Exttrit Vtét kma mater faifque ttvoma 
Extetis dat piena vbera ficca juis , 

E ciò baflar deve a propofito del lodarti da 
fe ftelTb « e con l'altrui danno , il che comumque 
fiafi , fuggir fi deve . PaliTandoora alla modellia 
del rtfo, come (òpra fìi detto , benché paja quella 
a prima faccia di poco momento , con tutto ciò 
fappiad, che H biafimarla è fciocchezza, perche li 
bafe della fodczza , oltre a quel che fi è detto, di- 
cefi la modeflia del [ifo ; Adunijucchi immodc- 
ratamcnte ride , ed apre la hucca ad ogni leggie- 
rczza , non (Ilfflafi Vorao di fenno, ma fciocco , e 
fàciie a perdere il concetto, ed il proprio rifpetto^ 
mercAvhe dalPìmrtioderatkzza del rlfo * nafce per 
Tordìitano 1' ecc<^ della confidenza . la quale 
non 
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non facilmente con tutti pigliar lì deve t tal (è-* 
gno , che per evitarla il Cardinsl Mazzarino da' 
va per regola di rider poco , e con neceifità » cosi 
dicendo : iVo» faciie rideai ; anzi dì vantaggio» 
così a' Giovani dì carica intonava ì Nefcio eitìm 
qttod fervi /e promijjus rìfusfpirat \ facslique ne- 
gocio,qitit nomen viri gravit potefl exuere,^ /cur- 
va indicere. In oltre avvertiva la gioventù di 
non traftullare colli fanciulli , e cagnolini per ri- 
dere, come cert'uni (bgliono fare , non elT^doda 
Dottore , ed a Vomo fodo , dare in lìmili-leggic- 
rezze • perche cosi lo fteflb Mazzarino fcrifTe t 
^a/ cum canshHs , È* puerit tenere agant , molies 
Jttat\ ed invero parmi innegabile il noAro difcor- 
fb « 1^ alla giornata fi vede, che il rifò perloppiii 
sbbonda nella bocca de' pazzi •, come dice il coni- 
mune adagio : Rifus abundai in ore ftuhorum , 
ì quali p;r tal cagione fpefle fiate incontrano de i 
precipizi , là dove il Giovane feiio ha ia venera- 
zione per guardia , la riverenza per ferva , ed in 
pugno l'oflcquio ; dicefì communemente dit tutti, 
elle AppolUn§ àgi fol volte in un'anno ridejfe ; or 
che farà di cert'uni, che ad ogni leggiérczza mo- 
llrano i denti ?, lo per me sò dtrvi , che ficcume 
chi fi rallegra ad ogni picciola cofa , d icclì di po- 
co lènoo , e chi fòctlmente fi meravigliai degl'uc 
cidenti del mondo i ed ogni cofa le arriva di nuo^ 
va t ftìmafi mal pcattioo , ed ignorante , cosi per 
Tappunta, moHni otancaoza di fennojcbi ad t^nì 
col rìlò »ptc la bocca , perche oello fteffii 
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rifiere blfogna offervar la moHeftia, come per 
cfèmplo, fe fi difcorrefle con perfbna di lutto, non 
ftarebbe bene una rifata in taccia , perche allora fi 
chiama ingiuria;, come dicelì da un Autore ripor- 
taro da Monfieur du Refuge TraiHe de la Cour 
al capo 4. Incalamaofo rJUs edam ìnjuriaeft^ 
Onde notili , che fi puoi ridere , ma con modo > e 
coiroccafione , perche ancor gì' Vomini Grandi 
anno rifb, come leggefi di Annibale, il quale veg- 
ggdo, che l'elèrcito fiio era rotto,fi diede a ridere, 
come racconta il Cùtteggiana di Seffht al cap.jf?. 
ma dicagli , che rife poco, e non troppo* ma non 
come Jànno alcuni, i quali a mio giudizio pajono 
iènza cervello , ed ignoranti , perche il fbverchio 
rifo proviene da ieggierezza di capo ; Adunque 
fia quella al faggio Giovane una manima da rac- 
chiuderfinel più intimo luogo della fua memoria, 
e lì ricordi fèmpre, che ciò , nè meno bafta per fa- 
per vivere al mondo, e governar gli altri , ma egli 
è d'uopo, più avanti andare , perche come dilTe 
Seneca di Ibpra citato: Muicum adhuc reftat ope- 
risi Voglio dire , che non b.ifia il rìder poco , ma 
delle volte bilbgna rider niento; fiaci d'elènlplo 
l'ardire di un temerario, il quale(comc ftiócroi & 
altresì infelice, perche temerit-u ^ prater^SSm ; 
quod fluita., eft etiam infelìx\ difie Livio) hoii'ef- 
^ndo a noi eguale , voglia (otto colore dì facezie, 
o di altro ftrata^emma eotrare in confìifenza, 
quando per mortificarlo , acm altro rimedio, 
che fàr poco conto .delle fue propone ■ coll^ifti^ 
neQ- 
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nenza de! rifb , e colia fodezza, che allora vedralTì 
qual coiifufa Fiitonte precipitato da[ Aio ardire 
iìn'al centro della propria cunfufione , egli(ì Sl-z- 
zitterà » e non aura pii'i audacia <Ji aprire la teme-' 
laria bocca, perche col ridere, e col darle udienza 
fi perde , e col Silenzio lì mortifica , iìa dunque a 
tali perfone per galligo k lengua di chi ode , col 
fottòporla al tac«r^ Cosi per Tappunto, per man- 
tenanì il coa.cetto daXenfato , avvertali di non di- 
moftrare troppa curiofità nelle dimandeie quando 
udir bilbgna qualche difcorfo, ftiafì zitto, e ben li 
notinole ciance , di chi racconta , e fé pure quei 
che allora fi dice non fi fape(re,non fi deve moftrar 
gran gullo di averlo udito , ma iingcr Tempre cìi 
uarne ii'i?oim^io:(^I>iJegiia'iia ia gran tefia dei Car- 
dinal Mazzarino. ) 

In fomma , perche il ridere affai a tutti è fa- 
cile, mà il rider poco è difficile, perciò fuggafi,per 
quanto fia poflìbiie la pratcica de' Buffoni, e degli 
Voraini ridicoli, per mantcnerfi il rifpetto , clìen- 
do imponibile, per così dire , l'accompagnarli con 
pazzi, e non diventar mezzo matto , anzi non re- 
ftarvi altresì ingannato, perche; Defipiemes Sa- 
pientet decipere , ac fallere omnt tempore fefii~ 
nant , diflc un grand'Vomo , e Salcmoné ije' Pro- 
verbj a capi 1 3. ^at^ cum faptentibm grsàitur , 
Japiem erit : Amicai ftultorum fimiiis cjjicietur; 
Stiafì per tanto con ritiratezza , e fi prattichi con 
poche perfonce con quelle nè tampoco fpelfe vol- 
te, perche al parer di Livio : Contimus q/^e^us 
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minai verex^os homines ipft fatìetate facit , 
e come cantò nell'atto primo il Poeti Guarini. 
// /ungo cotiverfar genera noja . 
E la noja difpreggio^ iS oAifi alfine. 
Il che ancor ftriSe Apulejo difc<»rcada dd 
pio di Socrate, cosi avvifandcwì . Psrit c$Pper' 
fatiocQntemptum, tmtv WKiliat wiw aimi- 
ratìMemiOadXi eoa rajiofiedìct»» Tacito Del i. 
degli Anno*!, che i Principi, e Magiftrati piò fo- 
noloDtani dagli occhi , più rifpettanfi Majefiate 
faha , cui major è longitifjiie rei-eremia , perche 
più fi crede da efTiquandp non fi veggono, majora 
fredi ds atfe^tibus, Ub.2.Hiftor. , anzi come dice 
nel 4.Hiftor. Acerbamuv aPpe^u , (fuoplus 'venc- 
fatìonis iaejfet , ìmpercìò SVetonio in Augwlì. 
dilTe. f^itato ajfiduitatis fafiidio, majefiatem ab- 
Jentia taeare , onde notili, che ì! poco con uerfare 
È tanto neceflario al Giovane di governo, <àm «» 
folamente Jo rende ftimabilc co'Sadditì, on ut- 
cera co' Superiori!, come dico l'Ecdefitftio» «l 
capo 13. M'oocatutàpmmitirwd^ie^ tm.b9a 
enim magis te 
pingaris, i^'c. 
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AVVERTIMENTO XVI. 

l-A Modeflìa in tutto . 

TRoppo vi farebbe da dire, fe particolarmente 
(U tutte le pani della modelìia fi doveffe di- 
fcorrere, ma acciòche ognuno generalmente di 
elTa ne refti capace , vo qui porre la modeflia in 
tutto , o putt il tutto ^la modefiia , eoa quelU 
Iwerità» che ^toancansadi tempo 1 ÒHI altre 
fiurcsnde , ftìmafi polTibile . 

Adunque per quintelTenza dì quanto fopra fi 
è detto, e per compendio di tutta lamùdellia, 
eccotÌ,o benigno Lettore,iina maflima del Cardi- 
nal Mazzarino, che fèrviratti per corona dell' 
opera, si per ben vivere, come anche per effcr 
modello Giovane. JVon faci/e promittai {die' 
egli ) eaa facile rideat ; Non flatim aliquoA 
conclude^ cenciuja tion muta , ocuìos nun de- 
Jice in alterutu , non JaBa mfum , nm coxru-i. 
£a , non efto tetricut ^ geftus rarv » ca- 
fiut eethtm /«w , •utrbis pauch 1 J^oteitftii pfe* 
re , èaie fn^t , <»« «/«/r dedMfff , tm»iM mm* 
èra àec&ré compone ; Se ben ferrai rifteflìoiie • 
queftc parole , egli è certo , che arrÌYarai al Ibm- 
mo della modcftia , perche qu^fi tai-'ehìudono il 
non plus ultra della perfezione « & al roverfcio 
chi quelle n^n.f^&rvate {lei etcmplo dqq ben com- 
■ " pone 
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pone i membri del fuo corpo , fi fuppone aacor di 
anima mal compollo * lè al parere À Santo Ago' 

dicat menti! . 

In oltceg-uardjfi ognuno, & In l)>ttie il buon 
Governadore per efTer (limato , di promettere 
aSaia &o0ervarpoco, per manteocm ae' limiti 
della modellia , ma fe pure abbia prome0b , ven- 
dali, dubito aÌroireriranza,e non lì tardi più,perche 
come dice il Petrarca, ^munda beneficia funt ■, 
qu£ antè tempus tribuuntur : detTaxìt bonari de- 
hitum qui cam dedit , non occafionem dandi acce-* 
pit i/ed necejfttatentt e fecondo il Proverbio , cofa 
data, molto cbiefta i e dimandata % ècomperatat 
e come difTe Seneca : Huicitòdat^ bis dat ^ chi 
dà prello , dà doi volte , e chi dà tardi i dà nalltj 
onde ben TcritTe AuTonio in Epigr. 

Gratta , qua tarda efi , ingrata ejì i ffratia 

nattìgue . 

Cum fieri prùperat ,gratia grata magit < 
JBd a que^ proposto fappiali I che chi dona 
qualche cofa, non deve aprir leganaire> a palefar" 
la, ffla benfi tacere , e farla dire da chi la riceve, 
Oientfe il benefizio al parere dei Morale^ dica(ì da 
quello, il quale accepit , qui autem dedit , taceati 
onde Marziale ad Poftbum. cosi (èrifle : 

miki préfiiteris , semini , femperque ta' 
cebo 

Cut igitttr tatto , Pofibume tu hquiris ? 
Non bellf qtutdam faduet duojkffùit unut 
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JRuic operi vii , «f loqutr ipfa , tace : 
Orede mibi qmmvis ingenua Poftbume dtiur - 
^Hthoris perenni ,garrulitate fui . ^■ 
In oltre guardili cìaCcuno di rìdere fiior di 
inifura,e di cSchiudere preftole cofe di premura; 
Dippiùnon filTar troppo lo (guardo agli altri} 
non elTer tetro ; non geftire , e (àr da predicatore» 
come raBOO i fanciulli delle prime fcuoIetC t fcjoc- 
chi ancor per le ftrade } di vanuggìo fi deve par- 
larpoco, 8c il caminare fia diTcreto , efodoj la 
fomma i membri de! corpo , eoa modeftìa , e ben 
compofti efler' devono . 

In oltre dal Giovane di governo per mante- 
nerft in gravità , & in rifpctto , avvertafi , di non 
ammettere ognuno a certe confidenze, chepafian 
poi in difpreggio, come, per efèlnplo (dice lo ftef- 
fo Mazzarino ) Cum /efium intrai , aut deferir , 
nullus adjìt ; perche quando fi è auta per afiiften- 
te del proprio Ietto, qualche Perlbna , overo , fi è 
tenuta a dormir feco , fi è finito di commandarla , 
ellagrhàperfo il rirpetto» e fe poi fi è tenu- 
ta a tavola , ègiiarttvataal colmo della ccmfi- 
deoza . 

Onde rifletter fi deve fcmpremai a quel che 
lo fteflb Porporato fcriffe: l^idecum quibus fami- 
lìariter comer/etgr, nam nofcitur, ex Jocio . Per- 
che UD Gentiluomo mai fi accompagna ed un Ple- 
beo, & un Vomo buono con im icandalofo , e così 
dicafi delle altre Perlòne « le<iVsAiett/feioc^pu~ 
G fsun- 
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Jcuntftr i e come dicefi nel fagro Tello : Citm fa»~ 
&o fanUut eristti cunt perver/oi fterverterii^ e co-. 
me dilTe Catone . Cumiojtit aminlai e Seneca. 
Cum bit eonverfare ^ui pt^Mt te mcimrent face- 
4e i pecche come cantò ud Poeta ; 

/set 

Cunt pravi t vivent < tu qtt^e pravut erit . 
Dippiù avvertafi di elTcr modeflo nel fd^ 
*narfì, perche non facilmente rVomo di fènno 5 
filegna, Nonfadlè irafiaris ( diffc Io fteflb Pifck 
pefe ) nam fi deindè facilè placaheris , lenii baie-, 
ris ; quefto avvenir fuole a certi Vomini , che al- 
tro di buono non anno , fé non che voce, che i 
proprio Io Hilc deUa Pica, e deila Cornacchia , ed 
« propofito dello fdegnarfi , avvertali di fuggire 
certe rilTe, che 1' Vonio rovinano , pecche come 
ittilTe Livio nei 3. Hb. della Dec.2.^«^/V^«r/?(Wt 
ad g/aHam san cenare, quam •uincere , e Salomon 
pe ne' Proverbi cap. 20. Hunereft Hamint^ qui- 
ftparatft à cùstentioaiitut . Stiafi in oltre atten-' 
to, per^e vi h w- altra riflelTtons della modeltia, 
ancor preziofa , di non addimandare ìmmodeda- 
KlCnte , quando non fiali certo di avere quel che (ì 
chiede ; Nihil unc/uam petendum atiiiiarer ( difle 
un valent' Vomo ) nifi quid petit ubtinere fiscer- 
tttt ( meliut igiiur eft , nan pettine , aut fi petas » 
peteree0t qu^e po0nUa funt \ onde pajono uni- 
^inne , Stalealo le paiole ddiAentovato Mazza» 
rino } 
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rino; che cosi dicono: turpè efi repuìfam pH' 
ti, niipete, nifi de ejus o-htentiane certm fii, tdeo- 
gue »6» petert, ftà tantum necejfitatem explìcare 
juvabitt e come dìITe Seneca riprendendo chi fa il 
contrario } Alim patri mom'o/uo plut impetravi^ 
guattì ferre putii t. {nel trattate de tran^uillitat. 
/inim.') laonde il chiedere coD temerità «& il far 
memoriali d* indifcretezza , fari tlii|Honcn9 re-> 
fcrittì dì poco rilievo , edi Ibleciincie* e (ènza 
irattOi come 1' arguto Spagnuolo cutò nel Ub.2; 

Argenti Ubrat Marita tibi quh^ue ftlUfiiftì 
Cui mhii ipfi àabai , /( tibi vsrba dedit . 
Di vantaggio oltre a quanto fin* ora fi è det- 
to ognuno effer deve moderato nel vino, perche 
r ubbriachezza diceft Madre della libidine, e la 
di lei origine; a gran ragione duBCjue interrogato 
Alfonib Rè di Aragona, perche l'immoderato be- 
vere detellafle, egli rifpofe ; qaiafiiofitrortmt & 
/ibidintffl ebrietatii èffefiUam \ il che pur anche 
San Bafilto in una cent Umilia fcrilTe : Bbrietat 
tfi Demv» voiuntwiMt , màUtia mater , tiirtutit 
inimica % /hrtem itirum reddit tgtiavum , ex tem- 
perante facit lafci-Bum ^ juftitiam ignorat , pru- 
ti cntiam extinguit , quid quasò JUnt ebrii , nihil 
aiiud , quamgentitim idola \ ocuhtbabent , C" non 
vident ì B come U Gran Pifcinefe fcrìITe, ognun lì 
ricordi , die quando hi il vino nelle mani , queftq 
è in j\ia potefti ■ quando!* hà in coipo « egli è fuo 
Q 9 Scfaia- 
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Schiavo ; Dam •viaum babes in fimpulo , ÌUud efl 
in tua poteftate , dur» in corpore , tu et in potefta~ 
te ////«r.Anzi come leggefi ne'Proverbi a capi 20. 
iMXUriaret ninum eft , & cantumetiofa ehrietas j 
«mnit -i qui CIMI biit mi/cetur , non erit fapitnt .ì 
onde bea cantò Matiilìo nel libro 5. 

Ariefcìt vi tic •BÌtium virefque miniflrat 
Baccbus , È" infiamma i favas excitat irai . 
Sicché t'uggir fi deve la di lui imtnodeftia(al 
detto di Platone nel Dialog. 2. delegib.) da iMa- 
gillratii Governadori , e Giudici ; In fomma fug- 
gano tutti la di lui immoderatezza, per far la 
giultizia , effer Vomini di vaglia , e mantenerli 1% 
fanità , la quale al parer di Galeno , altro non è , 
che : Mediocri tar, atque rerum utendarum mode^ 
ftia^ Deve fervirci il cibo, per mantenerci in for- 
ze , e Don per vivere da beAie , mentre a mio giu- 
dizio, fk d'uopo mangiare per vivere , e non vive- 
re t per mancare, come per l'appunto fcriJie Ci- 
cerone de Scne^ Tantum cibi , ÌS pùtionit adki- 
bendum , ut reficiantur vires , «01* opprimantur , 
egiàche qui accidentalmente, fiè Atta meozioae 
della fanità, facciafi rifleflìone a i fègnenti verfèt- 
ti , per confervarla . 

Si vis incolumen ,fi vis te redderefanumt 
Curas, tolle grave ira/ci , crede prof unum 
Farce mert, cfnatg parum, non fit tibi vanum 
Surgere ipMÌat , fmimmquefiige meridia- 




Digitized by Google 



c'ivi li-Politici-, e Msrali. loi 
A'f »7Ì&um retine , fiec comprime fortiter agu/tt 
Hxc benè^ fifirves, in longù tempore vives. 
In fomma chi vuol' acqui/lare una vita qua- 
fi felice, legga Marziale nel lib. io. EpigTam.47. 
che così infegna , di fè fieflb parlando: 
l^itamquuefacluntbeatiareat 
yucundijjìma Martialisk^c /unti ' 
/ies no» parta^ Labore, feà retila; * 
Non ingratus agert focus perennit 
Lis numquam, toga rara, mens quieta^ 
f^ìres ingenua J'alubre corput, ' 
Prudensfimpiicitas, pares amici 
ConviUm fazi lis, fine arte menfaX ' 
JVox noti ebria,fed foluta curisi 
Non triftis rorus, attamen pudicus: 
Somnus, qui faci at breves tenebrasi 
Siuodfi effe ve/is, nibilquc malis; 
Summum nec m^fuat diem, nec optes. 

Quefto è l'utile, che dalla moderatezza di 
tutto , ed imparticolare della tavola , e del vino 
fen cava , anzi che vi è di vantaggio , perche un 
Vooio ubbriaco, oltre a ehe perdfc la fanìtà, n6si, 
«he fàrfi , perciò Don laftianfi i verfi di Theogn. 
carmin. 480. 

^uifquii aatem prxterierit poftmdum no» 

ampiius ' 
Su* ipjìus iingUa compts efi, neque mentit. 

tftrpis. • 

G 3 J^nè- 
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yeretiiy vero faàens nihilt quando ebrìuì 
fiteVìi. 

■ t^àte giti ernt fapiem-, tum fluitut efl. 

Et oltre alia Codetta regola i per cotifcrvarfi 
la lÀiiitài onorar devoniì i Medicii e con lon» coit* ■■ 
figliarli , come ci dice l'Ecclelìafl. al cap. jS^ H»^ 
mra Medicttttt pnspter neceffitatem^ ttbeaiHt rA 
iuik creavit ^itiffimus, iSc. ma però avvertali di 
non darli totalmente fede , mentre creder fi deve 
alla medicinat& alla di lei virtii,|ierche} pru- 
deus non ahèorreùit ii/am, ma molte fiate non a i 
Medici , & alle ciance di cert'uni , de i quali Ipo- 
crate lamentavafi , che eflcndo loro omicidi , non 
gaftigavanfi , e come difle Plinio nel libr. 1 9. al 
cap. 2. Difcunt exiia pititulis nofirit , ^ experi* 
menta per mortei agttnt t Mediceque tantum Hb- 
minemoccidìffe impunitKtfitttmii Imparano 
alcunidicoftoroafpcIcQolWt « fif^B prattichi 
cfrila iHrt« t adanqu* fe dimandali . tom» douri 
Àrfi nelle aialattie,dirdvvt colte parole drilo fte^ 
To fagro Codice al luogo citato i fili i» tàaiì^-^ 
mi tate ne defpicias reip/ttm , /ed tra Dùminum , 1 
iS ipfe earahit te . Dal Signore tutto dipende , St 
il refto tutto è pazzia , perche al dir di San Gio* 
vanni ; Omnia per ip^'um fa^a fitnt » è? fifu ifi/o \ 
faBum efi nÌbi/,quod faUum efl. Ciò dunque pre- 
tneflb, ^Ucié altro da compudlare nella mode* 
ftpa ? e TÌfpoadafi > che tefta da dive del meglio * 
IKEcàchc dì tutto fi é detto 1 fUoi che della mode-* 

ma 
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Ria nel veftire , e giàche poc^anzi , àtlln modera'* 
tezza del cibo parUffimo i dìcafì ora delle vedi , ' 
che è ta t^canda rovini Atgl'' VomÌDÌ { Adunque: 
ognuno feraodo 1*. propria coodlsìoDc di quelle 
fervir fi dava . ed ic^artìcolaie il Giovane di go* 
vcovoìel^ficcl^albeoi fisrcfae a Hftio giudizio f. 
odagli abhitigrytmai fi &»^cùii9iedMÌ peto le- 
h^fliCy onde Ovvidìo a Pitóne parlÀdo a propofìta. 
de] la dillinzione degli abbiti , così cantar volle. . 
Talis ineft baèituti qttahm itee Mure majium-» 
i^ec flatdum lata \feà tetìricitatt decoriKy 
P^umus ìngenit£\fiat mhiiitatit in ilio 
■Pukker bonoSi & dignafais ìsatalihm ora . 
Dagli abbiti fìdi^inguono i Cavagìierida i 
Principi, & i Principi da i Rè , benché per umano 
abufo il veftire in oggi fia confufb , da che molti 
Iconceiti naCcono ; Adunque liaft par , cpm' effe? 
fi voglia guardifi il Giovane di giudico di fervir* 
n di abbiti no corrifpondenti alla fba CondiEiaAie* 
& al Aio feflo perche come leggefi nd Deotero^' 
nom- ai cap. 22. num. 5. JVon induetur mulier w 
Jìe virilit sec t^ir sietw vefte ffminea>, ahomina- 
hiht emim apud Deuaefl} La Donna dice il fsgro 
Tcfto avverta di non veflirfì degl' abbiti dell' Vo- 
mo, e l' Verno della Donna , anzi di non eccedere 
nel weftirc fuor di pTopofita,e co vanità; però no- 
tili che rVomo faggio v io non dico', che im- 
tni^r debba ^oei Filofiafi amichi * quali avevano; 
per mantello un lobi avolto de* panai . & usa ta-' 
G 4 pcz- 
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}KZzaria de (tracci ,ma che fecondo la faa condì- 
Oiooe fervir fi debba del veftimento aiime è dove- 
te» perche non è dubbio , che lìccontcl* ecceflb 
ndveftire cagiona vilipendio, cosi la di lui itian- 
canza caufa difprezzo, onde bifogna ne ectedere, 
ne mancare, ma il veftireagiufta mifura ridurre, 
perche molte volte la virtù non bada fenza l'ordi- 
nanza del veftiraento , mentre di un Filofofo pria 
ftracciato « e poi ben velltto , così difle Paolo de 
£ub. {4<teftoment. cap-Sl- »«• 238.) qnpd •oìnut 
iton potuitt'ueflis ohtinuiti riportando dappoi a fi- 
mili Vomini cert' altri vcrfi , che cosi dicono : 
.5'/ modo me fperaìs mutata vefle redibù: 
^uod mibi fjon dederìs, -vefiibut ipfe dabis. 
CiafcuDo dunque fi approiìttiai quanto fi £ 
detto coli' avvertire di vantaggiò di non eflèr 
troppo vaso nel vedire , perche altrimente fi fiirà 
Scorgere , leggiero , & oziofò , cITendo proprio de* 
Vagabondi di ftare tutto il giorno a pulìrfi la 
chioma, ed a guardarfi nello fpecchio , come diffe 
Scneca,coo quelle parole: ^aomodo excandefcunt 
fiquidem jubafutt dtctfumeft , fi quii extra ordì- 
nem jacuit , nifi omnia in anulosjuos reciderunt j 
hot tu otiojos -vaca inter fpeculum , peUinemque \ 
occupato! ; tantoppiù che il fallo difdìce alla mo- 
deftia , & il volerfi veflìre fuor di mifura , è un in- 
citare la povertà ; onde ficcome tal modeftia, affai 
ridiiedefi ttà}e Dònne , così anche ella è bìfoffne- 
vrfe «gli Vimini . 
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AVVERTIMENTO XVII. 

// Giovane continente , ed in, 
che fo/fl? 

COme Hi fopra nell'Avvertimento X.Ri detto» 
della continenza per buona fcorta del GÌo- 
vanedi governo doppo la modeftia, difcorrer do- 
veafi , ficche per intelligenza' di quanto diràlifi i 
faperfi deve 1, che ella, al parere di S.in Geroni- 
mo nella Piftol. ad Damaf. Efl appetì tus omnium 
rerum malarÉm raff^enath -, onde notar fi deve, 
chequi laCoiitÌaeoza,iiOD pigliafì generalmente, 
ma bensì per quello riguarda agli atti venerei., 
' come ai^punto k difioì un MoraIe,con s5 fatte pa- 
role : Gominentìa ep ^uxdam rHederath appetì- 
tui ìnbìis malix fsgienàii y qu£ drca ìllecebrat 
ccrporit affe^ìofjes verfantttr; Ella è una modera- 
tezza de i noftri appetiti , che le carnali fbzzurc 
riguardano, facendoci alle volte aftencre da quel- 
le benché lecite , comeJeggefi in Tobia nel cap.(J. 
q'-iando vien configliato dall'Angelo, acciò lì 
aftenghi per qualche giorno dal commsrzio della 
moglie; Taautsm^ cum acceperis eam ìngreffm 
cubitulam per crei dies cofltì»e»s efia ; Dì quella 
bella virtù Jl Giovane abbellir fi deve in ogni 
tempo, epartiodarmeatei albrche ia governo 
ritro- 
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iritrovafi , perche Platone nella fua Repùb, <ìiiìè ( 

Magifiratum illh tribuendum fioa effe , qui pro' 
pter incontinentsamfefe regere nefciunt^ per que» 
fto diceva Ariftotiie a i Giudici ne! 6. dell'Ettica: 
I^uihiqiiam fiari juiicium in csnfpe^atibjeBi de- 
is^abilii ^ de qaìbas jttdiCQndum e/?; laonde il 
Governatlore, dalle Donne ftar deve lontano , per 
manMnerfi continente, c giufto t perche al parere 
di San Cipriano de fing.Cleri. jJ/aZ/Vr funàit (on- 
cuplJieiUits pefukntitim \ E perche Venere , eoa 
più modi delU gioventù sà guadagnarfi il Regno> 
ed il TroQO deUe fue laide^ , por^iò fra la altre 
oof« ìa olùe ftvv«ct«tìidl fuggin U lettura di cer* 
ti libri t che Ibtló càlore di erudizione aii per og* 
getto ia vanità , e perlìrìQ la lafcivia * i quali lae- 
ritanp gadighi dal Gielo, e dalla Terra j perche i 
come difle un Poeta : ^j^rum carminibut » nibH 
efl, nifi fabula Ctshm ; Et a dir' il vero , fono co* 
tefti libri r origine di ogni male , poiché, fàpiù 
danno una cattiva lezione* che un vivente ogget* 
toi mentre la prima avcraffi fempre in difpofizio- 
sie, là dove T oggetto dalle oecatìoni dipendci chi 
non fa il danno , che an fatto colli libri , le Opere 
di Ferrante Pallavicino, di un Leti, e dell' eiè- 
crando Macchiavello, ed altri Autori, cell'eiopia 
Arettino , di cui fi difle : 

«ocff t^rsti» Pvtta lo/co 
Cbe di tuMi ^ffit lualtfaartbe 4* Ìd4i9 \ 

Sic 
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Sicché tali Autori, meritamente efletuto fta* 
ci da Santa Ghiefa proibiti^ devonfi fuggire, per- 
che, at parere dì un grand' Vomo del fecol noftro, 
apporta più danno al CatEolichirmo un libro in- 
fame, che non tèce la fcaola degli crai» Lutero , « 
Calvino , laonde non lì di cola piò dai^levble sii- 
la gioventù ) quanto la lettura di &nUi Open <, 
inventate nella icuola d'inferno » per [wecìpizto 
del genere umano ■ e compotle di velenofa dottri- 
na ,e di peftiferi infegoatsnenti, dei quali ben po- 
trà dir{i,ciò che degli antichi fpettacoli nei C3p.7. 
fcriireTertu]liano;^raw>?f;^«^.?r,,//«^^y^ffr- 
tizia pliirimum concinnata ufi ; Perche da limili 
letture i' Vcm(i,o Donna, che fin, acciecafi, e col- 
ia compiacenza della legione fi addorme, da do- 
ve talvolta naf'cc , lenza avvcderfène !a morte de! 
peccato, perche i Hum àvker «ttìlm grat , metiesa 
dah^iifiivaiupis^ fcrifie Qaad. Ke Hiafia à^w^ 
Che da loro alle volte itaoixe cnfe inipaFÌROv ftv-' 
Cfa^EkimrifpondeTÒi, eHòr catsfta una dottrina, 
chettcdde» bencliedi beile cofé ing^moiaca. ella 
Ha y canne per P appuntai il Diamime , cbs kb^ 
benché ix di. oraanienta,col maingiarlo xmsnaza; 
lii dstnquc- il libro tutto oro, che io pee me neM 
micuro « n^ tutipoco mirarla, e bencfaels tazze 
di Circe itan di giojc fregiate , io non me la fedto 
bevere da loro il vclena. 

In fontina nan lòlansute «xttefti lifarr, ma 
pur anche i loro &s«aà ^pì&cfie htpefte fug^ic lì 
dcvo- 
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devono, perche oltre a. i danni , che fanno nel foro 
fori , peccafi mortalmente, e colla lettura di alcu- 
ni più rifèrvati , e proibiti , molte volte s' incorre 
nelle cenfure fìilminate da fagri Canoni, e Sommi 
Pontefici cotitre CempsttcHtei , Retittentet « Le- 
gemet librot probibitot y delle quali v^raffi 
Sonate, tm-i. àifput. i . qu<eft.2. punH.^ à ttem.ì. 
ufque adfeqq. ubi Rodriq. P^afq. alhfque DoB. & 
Canonifl. reftrt , e benché nel tium. 1 1. dica , che 
nelle fudette cenfjires' incorra (blamente da chi 
legge, e non da chi ode , con tutto ciò dall' Vomo 
faggio, e dal buon Pretore per mantenerfi fodo , e 
continente, l'uno, e l'altro fuggir fi deve . 

iVla fe pure per fua erudizione, e fenza catti- 
vo fine , quei legger voleffe, egli è d'uopo ottener 
la licenza, ma credono loro , che quefta bafti ■* Io 
per me per il foro polì dico di si , ma avvertafì « 
die di eiTa a giudizio di un grand' Vomo firvìr fi 
devono , come chi cammina fcalzo/er ignetfiip- 
pofitos cinerifemper fallaci'^ atque do/ofo : mentre 
contuttoché cotelle letture di fuori pajanofenza 
danno,a] di dentro abbrugiaro; Chi dunque vuol 
mantenerli, come fìi detto fodo , continente , e fa- 
vio, onninamente i libri di tal guifa fuggir deve, 
perche infra gli altri, così avvif.indocicaQtW Voi- 
le il Dante . 

O voi cl/E bacete rintellttti fani . 

Mirate la Dottrina^ che fi afcmde 

SottUi velame dem verfifirani . 

Sic- 
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Sicché b Lettori proibiti rifvegUatevi una 
volta , anzi nel levarvi dal letto farebbe meglio , 
che leggelfivo il libro, Aiàpenfaci bene ^ e non li 
Komanfl ; Adunque , non più dormite « perche il 
fonno è il ritratto della morte, ficche morirete, 
fenza avvedervene , come vi riprende Ovvidio 
nel 4. dell' Eìeg. al Iib.2. 

InfeUx tota, qaicutnqrie qui e/cere noSìe , 
Sui/Iiset, È" fontnoSi premia magna vocat . 
StuJee, quid eftfomnust gelida^ nifi tamii im- 
magoì 

Et Omero nel Iìb.i(!. dell'Ilìade 
Sotauo, èr morte gemelUt 

II Hmile ancora in quell'occafìone dicali dì 
tal'uni, che ritengono certe pitture , cosi diflbne- 
fte, che all'incontinenza incitano; chi non sà, che 
tali ofceni Pittori , e tali detentori peccano mor- 
talmente ? Vegganlì i Dottori riportati da Diana 
nel tomo"]. traB-.S- Sa fcandal. ReJòfut.G-^. al 
nun3.i.& 2. al nitm.è. e nel T^ztxop^it. human, 
in 'verb.oditti}! alla lettera C. leggoiifi i feguenti 
verfetti : 

manus obfzenat dipinxit prima tabellas 
Et pqfìtit cafttt turpi at vi/a domo i 
Ille ptteilaia ingenuos corrampit ocellot 
^ejuitiaque/n* mluit effe rudes . ' 

£ come cantò un Poeta , ecco il danno , che 
fanno : 

Mtttràqtteìl' ombre un/oi ^ l^ariente telo- 



S 
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M'avventa al cof, che fu Imi nati giaccio. . 

Pert-iò indegni chiamanfi canoro, che non 
folam=oie di fienili pitture ofccne ci iì fervoBo,nw 
i ritratti lafcivi , alle loF care Stelle mandano i 
come diflc in una lettera un inalaccortQ C^io« 
vane: 

yattene al mio bdSoi tela fpirante , 

Di ctrtefe Pitter dtma, t tawro . 

In oltre osdÌiiM fttgga le Commedie , e ì 
Te«tlÌ*dove al tìvo U lafcivia rapprefentar^ fug- 
gaofi lènza fello dagI'Vomini di fenno , e di go- 
verna le loro fcene, & il recitare, per non renderti 
colpevole agli occhi del Cielo , e ridicoli appreflb 
degt'Vomini; Penfano molti cofa valorofa , & 
onorevole il recitare ne i Teatri, e far da BuffbnCi 
io per me la ftimo una gran cecità, polche non al- 
tro di valore ci fcorgo, che chi recita, pria un 
Vomo di giudizio, polcia Comico, mirarlo per 
Iftrione, o pure per Pcrfona ridicola , appaffiona- 
ta, e fenza cervello, a guifa di' quei caftroni « de i 
quali, bea tantò il Poeta modezai» . . 

^u^/ìijbs qttei^ che infis^i^un iimefiterct 
iJi Fo^aret e di erudire ! chiaffi 
Mafcberar di virtade il vitupero. 

Etanto più tali luoghi fugir fi devono, per- 
che ivi cantali, tonali, e diflbnelle ariette diconfi , 
e perconfegucnza la continenza lì fosarrifce fri 
tante dolcezze , perche , come b ftefib f^tft 
Pittore fcppe ctntare ; 

h 
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^antnditohagietneparadojjii 

Cerre dietro ài cantar Fincontiuttzti, 
, Gom Farfalla ql lume , e Cane agro$. 
Chi ha prattica ài quelli, o comfcenza 
Pud iìr%fe della Mufica è compagna 
La gola, talhnpa-, Pittìpertìnenza^ 
Se dunque a taliluoghi , oper fentire, o per 
recitare, andar non deve l'Vomo faggio, e la Don- 
na cafla , che farà dell' Hcclefiaftico : Con ragio* 
ne dunque, mai permetter fi deve da i Zelanti Pa-i 
ftori , che Perfone a Dìo dedicate , a tali uflìai fi 
appiglino, perche ofll*rvano, quanto da fagrì Ca- 
noni è coi^imandato , elTeDdo al certo troppo ver- 
gogDS , che un Religioforedti ÌQ Palco , o poi 
VU8 a dir MefTit in Ghidfà aCOtn* !l (^edclìtno cif, 
tato Poeta profegtil 

Chi vìdde mai pi k la madepia tffk/a ! 
Far da Filli un Cajìfon , la fera in Pako, 
E la mattina il Sacerdote in Chiefaì 
Sicché bifogna ftarJène ritirato , e 3 tali luo- 
ghi mai andare,anzi che ritiratezza molte vol- 
te non batta per mantenerli continente , ma di 
VftntUggiQ <;hc cofa fi ricerchi, ora lo vedriii. j 
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AVVERTIMENTO XVIII. 

M Giovane di governo, e cantinentè, U 
ritirateli non bafìa , ma la fuga 
ricerca^ j fS*in chi cofa\ 

SEnza dubbioè fàlfa idea di un Giovane" gin- 
diziofo, e prudente , mantenerfi continente , 
fcnza fuga > particolarmente in amore ; Non fa- 
rebbe gran fciocchezza di un Nocchiero, che 
negli affaltidi un Maritimo Ladro, egli abben- 
che ritirato nel proprio Navi]io,aon cercalTe fug- 
gire ; che dir fi dourebbe in una guerra di quell' 
Efercito , che cffendo flato totalmente da nemici 
abbattuto , fenza fpcranza di altra vittoria , anzi 
con certezza di effer di il rutto, voi effe racchiuderli 
in una capanna , fenza fuga ì Non farebbe quello 
UQ errore, da eternarfi nelle carti , usa fciocchez- 
za da fcrirerlìin in3rRio,& unapazzia, mille vol- 
te Icopetta ? Tale per l' appunto dir fi deve di un 
Giovane, imparticolar di carica, e di governo , il 
quale pretenda mantenerfì continente colla fola 
ritiratezza, quando all' infidie di Cupido, che an- 
cor li racchiuli ne i più fegreti gabinetti abbatter 
fuole , egli non fugga ? 

La Vita dell' Vomo è usa continua guerra , 
fcrifle 
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fcriffeG!obbealcap.7. MslUiaeft vita homiflit 
Jìiper terram ; qucfta guerra è di due forte , gene- 
rate, e particolare, la prima dicefi quella dell'Vo- 
mo maturo, la feconda del Giovane } Adunque fe 
cercafi quale Ila la feconda guerra, dicafi elTer 
quella della lafcivia , la quale per abbatterà , egli 
è d'uopo munirli col preudìo della continenza * e 
I>er non perdere U buon concetto , IpAzialmeate a 
chi governa bifògnevole, ned b'aftaUftar tèmpre 
ritirato nella fortezza di un cafto penfiero , -ma 
molte fiate in quella guerra la fuga è preziofa ; 
Sicché parlaraflì della guerra del Giovane, che 
dicefì la medefìma dì quella d'Amore, dalla quale 
nafceola continenza, o l'incontinenza; e che 
Amore fia guerra,lo diffe Ovvidìo nel ltbrSl.de art. 
amand. 

- Militieefpetttt Amvr efli^c. 
Et altrove: 

^ MiJitatoitiHis^mant^&hì^etJiiaCafiraGu' 

éùeice crede mibi aititat omh AmMt. 
'Cheperoi&awertali, eheqtil non fi difcorre 
di amore» perfcandalizarerorecchiodel faggio 
Giovane, opureperiftniirela'gioTeiit&a far T 
«more, come infe^A Ovvidìo fopracitato nel 
lib.1. de art. amand. con quelli acceotii 

Si quìi in hoc arte» F^ah ne» aavit aman- 
di. , 

Me iegatt Ì5 ItBo cimine ddSut ttier 

H ^e 

\ 
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^rtt cita, vtioque ratestremoque regumur. 
Arte levis cftrrus, aree rege»4us amor. 
B poi doppo : 

J'riiii:fpiO;qfio4. amare v«/it, reperire labora, 
^ui^vowi nunc primuni taiks in arma ve-. 
■■ «>« 

^ttdltmhaHlahf efi^plmdam exerare pmU 
ìam: 

TertitUt ut letigo tempore duret amor . 
Vlfm/icet,& ImtpaffmpotesirefQlutis^ ' 
. E/sge^ elfi dicati tujì>la mibi placet. 
Htic ti^ tog veaiff tenftet ielap/a ptt in*. 

§i^i^(nd(i «ft acttlit apta ptiel/a tuii . 
. Scit benè Venator, cervit uii retta tendati 
Scit bené qua frendens -va/le moretur aper . 
Tu quoque , tnqteriam ioMS" ?** 9**rit amori , 
Atttefrtqueus quofy difc( pi^ih itct . 

/at, ~y , 
-.ii0(fyètfit Kf 4icat quidqiàd in erhjkit 
Cargar^qmK/igetet ^ quot i/ah^ mHb^itftf 
Tat€Kt9t 

Mquore quot pìfces fronde tegantltr voety ■ 
^uod Cxlumfteilas , tot habet tua K^mapU^ 
las: ... : 

.. Mat^^^ Mt>£<i confiat inVrbeJkix 
*Seu Caperit primi t , ^ adbuc cr^eatikùt an- 
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Ante octtlotvfniet vera pueliatuat., ' i 
i^iije petis jmemm i juvtnes tibi nìUìe fiftP^ 
butìf. j 

Cogexi$ voti n^ci^s effe tui. 
Guardici U Cielo 41 dt&Qrrer di amore nell^ 
guira, chejt Sulnonelè làv^lUce ne voUe, ina 
jibbene «^rtaiì brevemepte^ di p^l&ggio il Dot- 
.fore il) Carica a fìigirlo , non citante che di effo fi 
faccia menzione , perche a ciò fare fummo impa- 
rati dal fìoritiflimo Qlauco , appre0b Platoiie.t il 
quale (ì mefle a difconr^re d«lL' iagiullizìa, non 
per lodarla , pia fibbenc per dar? occalione a So- 
crate di confutarla con più vigorofì argomenti, 
come fcriflè il Pallavicino nel trattato niello Pile\ 
cosi per l'appunto /è dell' araore or fi favella , di- 
cati che ciò Itimafì bene , accióche il Giovane di 
governo fuggir 1q debba ■ perche altriatoiti uoa 
faràfodo, rifpettatOi ^alla&w virtuofi}* gi^ 
che I' amore priva di fenzo , ed ttQntchilifès U ra- 
gione , come (Vrifi? Za?chia , il qmlecosi Io difi- 
nifce t Atm eft pue4m>i twimi Àgrittidfi A pu/-* 
ctitit4iigit 0li&^«i imv^fe , iS isigMjifiiawi 
tione cttfifata.X, qitafi^mdicolfgaj. liàr.2. tir, l*- 
fjtt*ft.io. at(m.%, è)*4.À'i.i,) 
. Perche I' amore dicefi commuocmente una ftbn 
bre dell'^oinia , cagionata dall'ariadi un bel yoU 
to . o dì UQ ciglio fercao , avv^àoke U:m«Uttir 
n j^xvge da. j ftetT) corpi tnntjiwvyti.t * qsali psv 

H 2, 9d?- 
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e deliri vqQftlì abbenche fègreti lìano , da tutti G 
ve£:goao , codiecaotò il Petrarca ne i Liric. alla 
par.i.Soii.22. 

Altro fcbemo ncn trovo, che mi /campi 
Dal mamfefia ace»ger delle genti 
Perche negt atti allegreaxafpenti 
Di fuor fi legge, com" iodi dentro avampi. 

■ E Torquato TafTo Napoletano caat. i. a 
.T*ngredi,«)si ancora cantò : 

'■ E beimelvólto/uo la gente accorta 
Legger patria quefli arde, e fuor di pene 
Coti vien di meftizia , e cesi porte 
Baffe le ciglia, e dì mefiitia piene , 
Onde al pol&bile il Giovane , fpezialmente 

di governo , non deve Tar 1' amore , perche non fi 

accoppiano bene , & aflìeoie la Ibdezza « Maellà ; 

& Amore, come cantò un Poeta . , 
Ntn henè comteniunt i aecittanafiie menn- 

■ tur 

MAJESTAS, ET AMOR. 
Perche un Giovane ionatnoratfr, ha finito d* 
impame W ben vìvere da Giovane fodo , e dotto, 
& ua .Vono curiofo de' Romanfi , edegl* Adoni , 
non è pià buono a governar fefleflb, etnaggior- 
mente gli altrì,a?vegDÌche non farà piò ammcflb 
a ì Palazzi della-Sapienza , ma ^bene alla Cafa 
A Armida « qvale nd (srineipio. alletta , e dappcn 
firilce , e {nrÌM di ragione , imperciòche in un 
Duello i^Uiùle teftò ferita in ftoate « e Venere in 
. . V febo. 
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Teno,' come cantò il Camerarh ne' /Mi Emilie* 
mati Amarmi i 
Sicdnejam' ^Utent i» mutua minerà fra~ 

tres 1 . _ ■. 

Siccitte fraterno vuìnere frater obÌt\ 
Hicprolis limen , ferir alter pe&ùris fatemi 
l^incit bic Veneri t Pailitiit ilie Domttm. ■ 
. Hetmihi, quamverècertat atm Pallade Cy- 
pris\ 

Prùìific»m vulmh vulnerar ingeniam . 
Ne ftiafì cosi a replicare : Chi non T amo- 
te I noD ha cuore , anzi chi non ama è indegno dì 
amare , perche è un affetto , che vien con noi alla 
luce,'Un inclinazione^ che bambina ci (ìegue , un* 
iftinto, cheancerlebeftie nutrifcc , onde levare 
un Giovane > overo una Giovane dal far l'amore» 
è lo (lefTo, che levarlo dal Mondo ; Sicché quanto 
fi predica ( dìcon cqftoro ) egli è parto di bell'io- 
Segno, ma alla verità non lì accofta, onde fon di- 
f<;Qrfi , ma fenza frutto j Amore ! è tanto la di luì 
graaijezza) che un eaace amante non ftimari « ne 
pugcialit ne fpa^si'per fagrìficare ad tin caprìccio* . 
anzi abbortìrce il ^Ido <, e detefta il freddo * per* 
che il vero amante, quafi un Etna arde ancor- 
frale nevi, come cantò un Poetai con quelli • 
verfì j 

Save Puerperdit domiHas in grandine fiamr 
mar, 

^odigKttiSmediamfrivmtumartdaeet. . 

H 3 Cre. 
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■ 'Credibile efl tandem , qubd nix qmqtte dìjcàt 

- Tarn ì^it^ lacrimai fudit , & illafaas. 

E Tanta ia grandezza di amorci che non fli- 
ftia prezzo i per il fuo dominio , di un Mondo in- 
tero,i perche ì Mundi pila ^pbadas aniorìs t difTé 
il citato Poeta i fìcchfe quando trovali un amore 
ÌBtereflatOi dicafìj che egli boa è vero intoRì 
itìercècJie.-^^erw calcai à^àrpreituihtitùààltaiL^ 
fcono gli altri verfi deì IbdettO AuttHt b^fìiol 
Emblematì: 

- ^/eì ami-, dumjìi^eìidret Hhrài i» a^t ' i 

- Magnanimo viltmfitb pede ealcat baf^Uiht ' -" - 
'JVas opat eft aiirb,/oitgiiiqiifgermine terrai 

^iijmat Età gemma petita Salo 
: O pereai qiùfiims preci o mercamr amores 
• t^enalem A^mentt i)am <ìocet ejjefidem 

- ite procul vilei, 1^ vlgi miracula-, gaza^ 
'/^udut enim nudò, pe?lore gaudet amor. 

II prezzo è vilipero dalla Reggia CdrHerà dì 
Amore mercèche l'a»aró amore , dicefi adultero t . 
e non vero pei^he* colile difFe lo fteffo Autore i ^ 
Nupta faliuntuT avara non prece i fed preci^ - 
Solamente T adultera dicefi intereflata , del Hnia- ' 
nente poi i! vero amore l'oro , è l'aFgéutó abbdi> '• 
rifce , perche l'amore è grande , e nobile i fe al dir •' 
dello Iteflb t*oetai Nobiliiatfub athOrr/ateti àìh 
Si dìpfjiù rende TVoAìo ^tiaiì impunibile , pecchi 
come OuniUo I.ea«>ói fi du« a tallito f 
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Che ogn'error fi perdona ». 
Se io difende amore. 
E Valeria Miani a Gelinda : . _ 

Nùndeechianìarfierrmi 

£ cokiW diiTe it MnfcettoU ifl Belifk 1 

Errar, itKTowraii 

Mafe etrai ptr aittffr^ lie^ è f erftìtt. '• 

Anzi tornando al propofito»èhel*aift«:efiaM»' 
bile, Io difle il Petrarca ì 

E eg/i è ver, che tua pùteUtia fia 

Nel Ciei fi grande, ciime fir^iiHiat 

E ntit Abiffo ( perche qui frà uìà 

^ae/ eòe tu va/ii e por'i ■ 

CreJoi che ''Ifmta ogni genti ì Per/ona) 

Ma che dite i Olà tacete , perche temo , noli . 
ti fulmini il Cieloi àCchctatevij io già ho ftnfito ( 
Signori Amanti baftai hohpìù cìaMcie * (iftntre' 

sò i che ahiofe nàfcé ilei cuòre ^ e rtel ctìote fi 
iifltriìce, ma queft' amore i non ftrÀbe ttieglio i / 
thiB fi dedicane tutto a Dio, & al Salvador ntìèbfo ■ 
Giesu , che tanto ci ama , & alla GkmVa Madre 
del Cido l Hic mefolus amar , non ma cuba rt- 
«ffi dicefi dei Santo Croeefiflbi ora perche oòÌ'- 
ingrati effer vogliaino tòn Ini ; ftia fe non cdfatttt* ^ 
ti di CIÒ , ancor* dir voleftìVo it ctìntrarto i ió Vò' ' 
darvi hctti2* , ma prima, Vorrei ^ che leggeffivo i 
V«6 di un certo Poeta riportato nelle Vigilie del 
GaptkorDO felU pagin. ihihi 36S. 

4 Casi 
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Cosi iicongr Amanti io non la niego » 
Quando però con talt errar om.rtjRa 
Altri fovercbio^ a pttre il Gelo^Jh . 

Sicché non potendofi iàrl'tmofe fenza ofièfa 
d'Iddio , chi di loro auWt ardire di ftar oftinato ì 
fe oltre a quel che ft è detto , il fiu l'amore , tanto 
per l'Vomo, quanto per la Donija , è un continuo 
fpaCmo del corpo, & una pungente veglia del 
cupre ; Cupido già fì sà« che dlcefi il di lui Auto- 
re, quale con un dardo fi dipinge alle mani per fè- 
. lire i più vivi nafcondigU di im cuore amante, ed 
ubbriacarlo nella pa{fione,come dice San Giovati 
Chrifollomo orat. y. ad ur. Jud. ^«z malieri 
aliena tenetur , amore ebrim eft , iS quemadmo' 
dumis, qui multumehibit merumfeje irsgurgi- 
tavìt , illiberaks mces effudit , aliud prò alio vi- 
dftyklveluti mero quoptam fua cupiditatertplt- 
tut-i il:equejana profert verha , fed oh/cena om- 
nia 1 ffc. Si^he l'arte di far l' amore di altr' in- 
venzione efkt non può , fe non che diabolica . 
mentre aurebbe finito Satanaflb di acquiftar ani- 
me a. Plutone , ft le tene di far l'amore non fofTe- 
ro dagJ'Artegiani di Averne , intagliate con ferri 
di.^bfaiflb , e dipinte con colorì d' Inferno , fe il 
i^a^ior capitale, ed il più ricco peculio di Luci- 
ièro , io credo , che ftia fondato sù l' arte Hi far l' 
amore j chi non ai, che fottoquefta fcma, fi con- 
diima il Padre diquel Gio¥aDe,clw ledà campo 
difaliieinTèfttcó» e£tf lapftitfi^iofiainorato; 
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CiviU-Poìflici, t Mirali. Ili 
incolf a quella Madre , ohe alle Comedìe , de- 
£ne Tcure de poftriboli conduce la figliai idon- 
que non più fi difènda l'amore , ma neanche ne 
«Ufcorra , ficche dicali col Brulmi nel fuo Cava- 
lìer della notte ncirAvventiu'. 8. 
f^vUi^Nih voUimgl'metbi iiumi 
AfmeilgràetCìeh 
' J^tt che fi caì^ iipel» 

■ Mtniaut ie^Kg/h itr4enti 

■ E neiiei-ài ià ti fiati gf occbt' intesti . i 

OndefipenfialCielo, e fi lafci l'arte dì fòt 
r amore , il quale di gran lunga fi è ingrandito a 
vantaggio di Satanafìo , poiché prima fel per le 
flradeeglì caminar potca , ladove in oggi nelle 
proprie calè trova ricettofè vergogna oggidì far 1' 
amore da ftrada,& è da pDCD,c vii nato,n6 entrare 
in ca(à a complimentar di perfena , d'onde nafcc, 
chele prima le ^nciulle li maritavano a tempo, 
ili oggi fi maritano, o piCl tarde delle altre o pri- 
ma del tempOfO pure fe lì maritano, lì fpofano coU 
lipaCimenti, lagrime , e pianti, comedi Pitia io- 
taamorata di Apolline , cantò Ovvìdio nel 4. dellfi 
TrasRinn. 

Sedie bamo nuda, ttadit tmcoiaptt copìf^l* 
Ferine ncvem lucei expett u»iU^ue cièiqne^ 

■ Hore mere., lacrimisfuit jejuma pmit. 

Però faggio deve dirti quel^VolUo , ti quelli 
Doiioi»che non ft rsmerti o fiijis, )o ^ef^ 
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132 A-dvert'menri 
fo , come diflè it Poeta Guarinì nell'Atto ■ 
Damr, che ejfer ddUdebbe » 
Pura giùja^ e dóiaetxa 
Si fh malinconia 

E quel che è peggiOi al fin Martei, e passtiùt 

Fero /aggio è quel cuore^ 

Chefpejfo cangia amore. 

Ne valer puolela fcufa di fari' amote per ìt 
futuro rponfaIe,perche appiìto dirrovvi elTct que- 
lla una fciocchezza patente , perche a mio giudi- 
zio pare un voler protegger la difTotìefU. ì, colla 
dcgRÌcà di un Sagramento; mercè ché colle prc^ 
mell'e di un futuro matrimonio « fi factiiza tin ftu- 
pro , e da uB affetto di cafa (ì genera un pollrtbo 
lot ed uà ccdiilo di aiKarezzci ócche doppó Pami>« : 
re visnerantaro, dome canto un Poeta : 

HeUi, qui dixit arHor, ttielìut dikiffet àmarut 

Si benè mvi^et^ quam fit antarUS amar, ■ 
£ come volle lignificarci Ovvidio con quei 
ver fi: 

^«0/ Lepores in Atho , qaot apet pafcuntUY iti 

Hybla . 

Carttla quot iaccas Pal/adis arbor babet . 
Litteris quot conche » tòtfunt in amore dola-' 

Ci voli' altro , che fcufarfì di non aver cattivo 
fine in far l'amore 4 ma di quello lèrvirfi per fpaf^ 
CattJùpùt e per (allievo* |lttlobe ìò tifpònder poiìb« 
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'Ò'vìii-^ilfàkìJlìofaìit ìftj 
Sataitàffo, &'iiri laccio tlella ftià retépe? pi^f 
pìii di un pefce ; e chi hck tanto celiÈre» G(A\ iùio- 
Vtnlei cosi )>iiro , che iieii' amoreggiare no» abbia 
Tenfo^ affetU, e iafcivi defuìerìi ? Per rti iocreàa-, 
thefel'' amante foffe innocente -, lafcìaì-ebbcrfifar 
r amore , li: I' amo're è ftrada a cadere ; adliiiqtiè 
■chi ilar vuoféin qiiefta perfidià, dicafi piirei-nfe* 
licei cohleiJ medcfimo'Guarini cliiamoll'o; 

€àfélke'quel Quort, 
, X'k'fi lafcia inganndr da quefia voìiet 
■ Tantapàa d'errore, e'de^Miarf , ' " 

TiiTlairké impàrtunaX 

_ Sicché non ve'] difsMoi che qùefe è irt» fili- 
fa idcadel Gióvane-, &\inevideHtóìtì^ailBo làel 
Demonio ? Impcrciòche avvertali cRe il 6ioVa- 
tae innamorato, farà figlio di tùcifero ■» & ftlannd 
d' fnfefno, ridicolo a tutti , e ftnza Concetto, »ari- 
toppiiì fe in governo egli fi ritrova ■ Una Dohna ■ 
che arde del fuòco delle fucine di Vulcano , pre- 
fto diverrà un'accefo carbone all'infamia-, faril vit- 
tima dì obbrobrio , e viva penfione del peccato , 
la quale o non itrovàrà marito, opure lo trovarà 
più tardi delle altre , ofide ben dfffe ìLffilNitWatd 
Camerario , chè - . . ■ " 

•Sapient/pernit nttumqui. 

■ ■ Paca- 
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124 Avvertimenti 

Pacatos merità paiieat,/pernefque tHittacet 

/</ofi polii es, vinci lamina quijqait habet. 
Ed il difprezzo efTer deve di buon'ora prima 
che Cupiddo s' impadronifca del cuore i perche 
come cantò Ovvidio t dando quello rimedio agi* 
Amanti lib.i. de remed. amor. . 

Prìmipiit obfia tferò medicina paratie. 

Cum. malc.per Imgas cùwoaluere morpt. 
' f^idi ego, gaod fuerat primo fanabih vatìltUt 

Dilatum long* damna tuliffe morte* 

Tantoppiù bialimar fi deve * perche egli 4i 
itioltilltmi tormenti è la cagione, collie dilìèìlCa- 
valier Bruffbni nell'Avvcntur. i. 

y jnte flille il ma r non bh 

Stianti pianti trabe dal cuore 

j^fpro Jimore, 

Nifa mia con tua beltà. 
Perche alta fìae il fervic terrsna bellezza,è un 
nulla, & un vento, come il mentovato BrufToaii 
cantò nel Cavalier della notte alFA^entur. 4 
■ Egltipureung^rantermemo- 
. Aferwr 'Donzella amatte ■ 

C&e rinchiude in rete il vento > 

E fui mar ferma le piante . 

Tutto Jprezza., e tutto brama , 

Et in un punto ama^ e diffama . 
In fbmma chi la vuol fare da Grande , come 
fì è detto fugga in tatto, e per tutto l^amore, come 
cantò Girolamo Pretii 

l^armit 
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CÌ-vUt-Politich e Morali. i * J 
Varmit e V fmco di amor fuggano i cori 
Che agraffalti di Amor/chermo non vale 
Chi pugna incentro a luiperde^ e JtfirHgge 
Nelle guerre di jfmor vinie chi fugge. 
Senza che vaglia la rìTpofta della Donna 
non eflervi cattivo fine in amoreggiare, oe quella 
del Gioyanejvolerla pigliar per moglie , perche 
oltre a quel cheli è detto , dì vantaggio devo dir* 
vi t che il prender moglie in sì fatte maniere, non 
£ lodevole, anzidirrovvi , che il Giovane faggìot 
e di governo, non deve pigliarmoglie fenza ne- 
ceiTità; ma fe pure egli forzato fia , e per giuflì 
motivi non pofTa farne dì meno come debòslì con- 
tenere,fìale di avvifo quanto nel feguente Avver- 
timento brevemente diiraCTi . 

AVVERTIMENTO XIX. 

// dotto , e giadis^o/ò Giovane il Ma- 
trimonio bilancia ben con- 
trapefa, 

QUando fi tratta di vendere l'oro, e l'argento, 
ognuno sà , quanta fìa grande T attenzione 
^delI'Vomo nel maneggiar la bilancia, per 
ben pefarlo ; ora ditemi in cortefìa, non è più cara 
di qualfifiateforo del Móndo la bella gioja della- 
libcr- 
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1 2:6 Av^ftif^'lflf* 
libertade^ E fe ^«elU vwn tJuiKìd^tdwaU dallo 
fteiìc ftfn«, bsache lènz^ ragione, or <ar« «iell' 
VoWr iiqiwlcdimiUs t*Bto vantar fi piwj^er-. 
fcr freffgiatP • aliante ftà con allegrezza di c.uo- 
re , q^aIVto del t^foro ideila liberti J Sicché dicefi 
di prezao ineftimabilc fecondo i noftfi l-ege'fti 
nella legge //kenatf.de Re^ul. Jur. ihU Uber- 
tas ini^imabilis resejl^ e nella l,»o» efifiaguììs 
^.fina/. f-eod. Infinita extìinatio tft libenatisy 
^ neceffitttdtnis. Adunque la di lei perdita, fé 
dalla giuftizia , oda altra difgrazw jtrovenga» 
compatirla abbifogn* , raa fc per propria ca^ipn« 
accade, reca un continuo tprmenixj, a chi 
ta l'arigiae, ac9idirf(potrcb(«col Poeti:* t 

Vebnoaeprfahhro.fiUtttteKmVf'L ; 

Il fimile per I' app«nto dir fi puole dì chi col 
tnaritaggiole^arCviIqle, col quale. U Uhertà 6 
perde » c(A>e diffif il Mantovano egloga 2. 
^ „ — » ^nte 

Tantoppiù che il cingerfi di fimil laccio, è Io 
(leffo.clieripudiarela quiete , & èun legarfi fin' 
allaniorte, perche il Matrinwnio, abbenchcfa- 
gro , in catena ; Meritamente dunque il Giovane 
dì icona 1 non fi fa guidare dsHa palfione, ma at- 
tfiBWBWnte quello gran pefo bilancia, e fenza ne- 
cdJfttà.» loriiomiziat perche difle oial? T infttne 
Ltttew ■ «1k U MatfìmopìQ fuiTe all' Vonw aecef> 
fuio ( «pme il .pM)€ 4 « *1 vino > 

Avv?r-< 
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Civtli-Pviìtiet, e Morali. 1-7 
Avvcrtafi però , che io ilon ftò qHÌ per biafi- 
mare un tanto illituto, ma fitibene per esortare la 
Gioventù, a legger qualche fiata il libro del Peji- 
J'aà , mentre io lodo il Sagramento, ma tor- 
no à dire , che biafmo £' incommodo , perche il 
Matrimonio benché iagro, incatena ; anzi dippiù 
la Moglie annichjlifce le fiwze , come il fyoco ai^ 
de le legna , giidie «1 dir del Capaccio peil^ Pi. 
cer. 7S. tre fono i (naggicVi-QuU 09! Moilclo; 
re , Ignit , Mulifr , moJ» frOt ,'<lìpp|t'i àddebboli- 
fcc la tneinoria , e dà materia alte liti , come dilTe 
0 Dottor Lacai de Penna in /. permlt. Q^. de 
frcfeff". &med.Iib- 10. -~ Si Regna regunt'vul'v<s, 
gem tota /iroc/awa/, avvegnaché giufta Ariftoti- 
Te 1 . Pùlitic : Ipfarum confiHum imalidum eft , e 
come dicefi nel cap. forut de verbar. fignific. la 
Donna è talmente incollante , che ter in ora nrn^ 
tallir. 

Dippiìi fappjafi , che è s^usfi diflìcile il pQtet 
navigare n^I valliflinio Oceano dello ftiidio,edeU 
la giuftiut ^ colla Ktvc del Matrimonio, «oflfìi- 
matrlce^lki^irìeoiadfltelòrze, fic^abbìa-- 
popatieBZt'C<^(m>, che difèndoso il contrario, 
perche ilMatrìmonio fi loda, ma non lì accetta il 
fidlidìo; Adunque difTe male il Manzini nel fut>- 
Jlf9trin^i^ Ratificata che elTendo la Moglie 
Uoioon)ti9gincd«U'Umve((b, doveflfe flimarJì, 
noB lòlBimentv Qtìle parchi Attilia , mtancor ne-' 
C$$uia*petcbc (dÌc^t<|^Ì)^nm-£ inpe^men^ 
. . tp 
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128 Awerlimenù 
toalloftudio, ma bensì alla libbidme, la qiiaJc 
dalle fetenze diftogli e ; diflc male, replico, perche 
la Moglie, ancorché fbfle un'altra Emilia nelle 
fue bellezze , e fia rimedio alla libbidine , io dico , 
che perciò ella da Vomo fensa ìftiidia pigliar fi 
deve * e non da un Giovane « che attende alle let- 
tere, perche lo ftudi»effer deve fbletto nelle (ne 
cure , e non in compagnia di altre iàccende t onde 
ben difle di lui il Poeta: 

SolettOife non fai dèlie fue cure 
■ De fuoi tormenti in compagnia rimane. 

Adunque con ragione a Socrate , non altro 
le dava fàflìdio , che la Tua Moglie Zantippe , la 
quale doppo elTer morta , interrogato , fè voleva 
'tornare al flato primiero , cosi rifpondea : Pigliar 
Moglie ! doppe una Zantippe ì Vn Filofofo i Vtt 
Socrate ora informato , di guanto voi dire aver'' 
auto Moglie-} Laert. in vita Pbilofophor. Cosi 
per rappuncodicoa tutti coloro, chean Ibrtuna 
reftar lìberi colla morte della Moglie , giàche al 
detto del BruÉTone nel Ub.7.cap.22. ella è una 
gran felicità reftar fetiza Moglie » e di nuovo in 
libertà: Adfummam felici tate mnibil mibi de~ 
fttijfet ifi^ixar defuiffèt •■,'pzTc\\t non fi devedub- 
bitare , che la Moglie come fopra dicef&mo porta 
danno allo ftudio , come ancora rirpofè Cicerone, 
il quale doppo il ripudio di Terrentia, interroga- 
to acciò pìgliafle la di lei Sorella , dìlTe , non po- 
ter' attendere alla Mo|Ue {L'Olio Audio . Il fimile 
rifpo- 
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Cii;ìlt-Polìtìcii e Morali, \ig 
rìfpofe Mariano Soccino, quando richiedo, 
perche ftudiava poco , rifpos' egli : Ideo it/irtus Ii- 
bros revoivo , quiaVxorem Auxi . Non fida cofa 
più tacile a farfi , che pigliar Moglie , quale ben 
prefto fà mangiare il pane pentito , come leggefi 
di Mosè preflb Cùria in Faraon.flageil, pag. mi- 
hi \6'}-^uam onerofum fit .mairi moni am ^ quo- 
niam SasElat Mv^fet , poftquam Vxoreta femél 
aòlegflverat , repetere eos caravie ; A gran ngio- 
ne dunque , ad un , che li furon rubbati trecento 
feudi, il Rè Alfonfo rifpofè : LotJgè Hit melius fO' 
vei,/i Vxorem , quam pecaniam fures abfluliffent. 
come fcrifle Pamrmit, /ib.^. de reb.gefl. Alphottf. 
Il più gran gafligo di un Vomo , dicefi quello 
della Moglie , a tal fegno , che quando fi vede un 
Giovane dilfoluto , e di cattiva inclinazione , e le 
prigionie non giovino , e la galera fia nulla, le- 
ghifi colla Moglie , che allora non niirà più ardire 
muovere nettampoco i palli : AJìmia magna ejì , 
ut quem velis detinere , Vxore Hges , quoniam non 
funi compedes, quiita Hominem detineant quem- 
admoàim "Oxor cH/h tiberit . ■ fòriflè 0/èafi. rrf 
Moy/e j lapenitènzadelIéDoDiiefono i'figH, 
quella dell" Vomo èia Molie , perche fe leggcfi 
nellaGenefi al cap. 2. che la Moglie fia aggiuto 
dell' Vomo: faciamus adiuiorittmJìmilefibi\ U 
Cardinal Cajetano ex Hebr. cosi l'interpetròj/li* 
eiamns et auxi/iUm centra ipfum^ Sicché in quefi' ' 
occafione,fi rifèrìfte il eafo riportato dal moderno' 
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ijo Avvertimenti 
Abate Z'vèi { aellnfua Gemma Epifespalt mt 
fitoi' 7* gua^t. ZS') ài una Donna, la quale, dop^ 
|K> aver ucnfi veatìdoi Mariti, h riniarìtòcoo ua* 
altro, che aveva venti Moglie amtnazaata , de* 
^uaii pofcia la Moglie morì prima, onde per alle- 
grezza il vedovo Marito fù da Cittadini rimune* 
rato , quello cafo raccontafi da Dottori per mirai 
colo , perche è folito che ìa Donna confumi l'Vo- 
.mo, (e ella è il di lui giuogo , come a propofito 
pvvidio dilTe . 

^mm malè iuaquaks veniifiK ad aratrn Ju^ 

Ta/i> prmiitur magHù cunjunge nupta viro . 
Perche la Moglie , al parere di Ovvidio ga- 
ftiga il Marito , come r aratro doma i gipvengtii . 
Me lliaE a dire^ fu gran rì|n«dio alia lalbivia, 
perche dirrqvvi con San Geronimo ch« : Nuktnt 
tihnt quoque in «r»^ triliK/dtio eft , /» ^ua fola 
videbantur babem deHtiat\ Dippiùk Moglie è 
quali itifficile à poterla incontrare totalni«)ta 
buona , il che allora potrebbe fuccedere , quando 
* pruova pigliar fi potelTe a giiifa di un certcì 
Fracefe , riportato dal mentovato Zexbi tìHl. 7, 
^Ucejìt. aj. dove dice , che eiTencio quello cgndan- 
nato a morte , per aver pigliate nelV iflefTo tempo 
quattro Moglie, mentre ii conduceva al patibolo, 
incontratofì col R,è Carlo, fù da eflb rimprovera- 
to del delieto , con quelle parole : Nmnè te de 
bf^Hjknii sfimmbjufudst : (««r ega , qui Rex 
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Ctviii-Psiiti^i e Morali. r ji 
/ffw, uttam tantum Vxorem habeam ? a cui rifpofo 
il condannato: Ego fimi Utet mamfolam bahere 
decre^ueram -, bonam tantf» juxtct defiieriuin 
tueum; at cum primam duxiffm, ma/au fuip, 
expertus , ideò fecundam accepi , quatti , cum prir 
m<M fimiìem inveniffem , tertiam duxi \ fimiliter , 
iS quartam , caterii pe/ores , unde tfb flitis 4mf»- 
àù tttw celare Jecreverear» ^ontetumuffaveiiOr 

la mone liberato \ qu«ila dilgrt^ia di chi pi- 
glia Moglie 1 che limil pruova far non puolsi 
quando il pigliar Moglie perloppiù è cofa mala , 
rte perciò un Comico Grego ben cantò: 

Efi ducere Vxerem malum ( -vera , ut liquor ) 

Malum neceffariam pumi , fed decet &c. 
B Giovenale alla Satira 6. 

Smper babet lites ahermque J orgia le^ai . 

in qm nupta jace$ , minimum dormitur ia 
Uh- 

Tmc s^awilhVm i ta^c Orbe tig^ide pe- 
Joy. 

Ctt^fi^ulatgemieti^ *ee«ltì cm/ciafaUi . 

4Ìut odit pueros , auifiSa pellice plorat ; 
Con gran ghidizio dunque Democrito , al- 
lorché pigliando la Moglie di balTa flatura, ìq- 
terrogato della ragione , rifpofej Ego in malum 
eligendo , qu^d minìmMm erat elegi } Anton, par- 
to X. Sermon.^^ e ciò per quello nlguarda all'in- 
commodo della MogUe^bafUr deve . 
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iij2 Avvertimenti 
Mafe per (ccafo , contro di me fi movere 
qualche tumulto , e di Ammogliati , e di Donne , 
ione a pregarli per qualche poca di pazienza, 
perche fpiegarommi di quanto fin'ora contro il 
cogniugio io diffi ;i.inercèche , fappiafì, che io 
della cattiva Moglie favellar pretefi , e non della 
èttoait, perche la prima diceft la rovina delle care, 
la dove te buona è il di loro teforo* come cantò 
«n Grcgp Comico , cor queftì verfi . 
JW)» emjugaìi femper ifrfelicitat 
Felicitafqae Jhmper efl Cornei tbwOi 
Sed prout Zfxar oètigit preha, autfeclii . 

Sicché la felicità , o l' intèl icità dello iponfa- 
le, dalla Donna dipende; onde, per coofo'are quei 
Giovani , che , benché di cariche , e governi , ne- 
ceHitati ibno di pigliar Moglie, colla brevità pof> 
fibile, vò fcrivere , come la Donna prrader fi deb- 
ba? 
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AVVERTIMENTO XX. 

lì figlio Ciovom , àllor che Moglie fi- 
glisr deve , come debita eoo- 

tetierjt, 

A Dunque colui , che per propagine della Tua 
fameglia , o per altri giufti motivi, deve 
bccafarfì , primariamente fi riccommandi a Dio ; 
perche come diiTe il Savio. Vor»as , & Hin/tia 
dantkr à Paremìbuti, à Domino autem Vxsr ptu- 

dens e doppo al fuo flato rifletta , e ben 

confideri la Giovane » e vegga fe le vadi a genio , 
ma avverta però, che quello genio non (la da Cu- 
pido acciecato , acciòchi; veder polTa il fuo fèm- 
biante , il quale in prefenza di un' altro più bello 
veder fi deve j.per conofcere , fe fia tale perche 
Sia quani" ifftr puÀfulgf àùi e bella , 
Moi cMipeter mi So/ ì puolè una Stella . 
Onde Dotar lì deve per curioJìtà del fiiggio 
GiDTinei che acciò U Donna fia bella ( al parere 
di Nevizalio riportato da Gaflaneo in catal.glor. 
Mundi par* t.c9tifiderau 22.) trentaquattro cofe 
rkercanfi , le-ijnalì ne* feguentJ vedi A cooteo- 
gbno: 

' 3yi£ittt0 bac haleatt quifouìt fermo/a t/ecari * 
I 3 
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1J4 Aweftimeati 

Fratina fic Helenam fuiffe,faìf)a refert. 
Aiba tria i 'fiT intideiH nigra , ^ tria ntbYà 

Tres haheat /ongat, trts tati^emqae brevei t 
Tres craj^li! ^ totìdemquegrsiiles: tri»{iriUa, 

tot ampia 

Sint ibidem buie foYmiS , fitti qavque psrv$ 
tria. 

idlba cutisy nivei Jetitei, àlbiqiie capiltìt 
Is/igri Dctt/f, cttnmt, Higra/upertiìia- 
• Labro getta i atque uait^ues ruM fii eUrpttrt 

Et /ongi cYinet,fit qmqtie latìga laaHUt^ 
Sititqiie breves dentes * aar// 1 pes y pe^orà ) 

fata. 

Et C/ftnesi diflent ipfa fupetcilia^ 
CuntiHs , & oifiricltim , fljingunt ubi àtlguta 

jìniìa. 

Sì ut cuxai & cu f fui nuhaque tttrgiàulai 
Subtiles digiti, crines, Ò* laèra putlHs^ 

Fùrus fit itiìfits, parva mammUlai Caput » 
Cuni nu//ce, itHt rarx finti biX forotoja vocarit 

Nulla puel/a potefi^ rara puella poteft. 
In oltre al Ibo-natate rifletter fi deve* aoziveg* 
gafì de' qaali aiidatTleritl fìa ftatl la Madrei o pa* 
re il Padre , fcoi^re come , e qaal^ ella fla 1 
Talit Mater, taHt Fiiia^ dicefi per obmmon 
.adaggio) Stai patere di Oiauo nel lib(4t aU* 
ode4. ■ - *.■.... 
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fhìiies creanenr foneìbutu & òinit 
Efi injuvsnds, eft ia aqmi patrunà 
^ù-iiis; A'ec imbtllemferocet 
PTogenwant ^qui/x cù/mbarHé 

ESenecainHypotl. 
Heddir ad AuBeres genKt 
^tirpemque printam degeiter — * 
Sanguis refert . 
Dippiù avvertali» che h Giovine non Ila vo- 
lubile di cervello, per quanto fia poffibile * giàcha 
fi fiiol dire : . 
Jevint/umo ?Flamen » 
^aid fiamineìV entws * 
^Uìd-àeHto? Mulier, 
^uld nmitere ì NihiI ' 

Non fi dà cofa più leggiera della Donna 
cc>tnedieflacaiitòil Cavalier JWariiii ftella fìia 

^gue il mento kggierfahèYica, e fonda 

Sri k mobìli arene, e tà ìe fptme 

Alpejajfofa incenerar pre/ume 

Efada a cviti-uar falce infeconda. 
Cerca dolcezza in fieU fermezza in frbnda 

In Ldbiafim, in Etiopia brume 

Dal Sol vuol r ombra., e dal/a notte Itìmit ' 

Scongiura t ajpt^ eperfuade P onda. 
Con/igiieroPti(fant giudice //«Vcfl, - 

Medica fhrinfwm^^ e tilAittrmàe 

1 4 ^c^Ue 
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1 3 6 Avvertimenti 
j^a/ite alle fiamme^ t fiamme air acque chkài 
Chi /pera ( ifiabil Danna iù parlo teca ) 
Dal tmfijfo incapante Untore, e fede. 
Perciò fcoprir fi deve per qualche tempo la Tua 
naturalezza, indi fi facci riÀe(rione alla dote , la 
quale elTer non deve più di quello richiede il pro- 
prio ftato , perche la robba ferve per rinfaccio , 
per lite* e per donÙDÌo, come fcri0e Ari(totUe 
iUS.Etic.cap. IO. Et Orvidio il lib.a. de art. 
omand. 

Dos eft uxoria li ttt 

Onde il Vecchio Plauto con dolore diceva i 
^rgentum acQcpi dote imperittmvendidi ^ e Mo- 
nandro apprefTo Stobeo ferm. 67. cosi diife; 
Si (jitis Fiinper nuptiat infiitueritt 
Et alili! US ab Vxore pecuatas acceperit 
Hii dat Je ipfum , non illam dmit . 

E Marziale lib, 8. Epigr. 1 2. 
Vxorem , quare locupietem ducere noUm 
§luaritss } yxori nubere mio mea . 
^^duDquc chi piglia la. Ck>oforte ricca* don 
piglia Moglie * ma la Moglie piglia lui nel domi-» 
nio, enei cómmaodoi Oncb tali matrimoni! fon 
faette * iK>n che doti « come diteva Gioredale nel- 
la S3tir.5. 
tSV'c veniuttt à i»tefyg^t*ii_ 
IJbwtttt emitUTt 

E dappoi: . 
Int«llerabilius auam/smìaa dinss. 

Efto-. 
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Civili' Pulitini, e Morali. 137 

EStobeo in Termon-óS. Namfiquh Fauper 
petunhfam yxQVem duxtrit , tion Vxorem , j'ti 
Domiitam babet , cujiis eft famuhis , è" f^wut . 
Tantoppiii, che i.T Donna di contÌTiiio ic Tue ric- 
chezze faprà rinfacciare , pL-. i.Ì!e AH i di fua na- 
tura avara ; onde Faiilìo Putita, b-.n diife: 
Fqmina fi mfcis fola petit improba numni^s . 
Fqmina per cmUos furgii a-vara nephas . 

Ne baila pigliar dote fecondo la propria 
condizione , quando la Moglie non fia di nafcita , 
e-di età , e di garbatezza pari , perche , come diCe 
tlD Poeta: 
(T/ qua mUs opta aaiere, ueùe pari. 

In oltre egli è d'uopo fcoprire la Tua faontil 
per )reg£iincnto della propria cafa^ onde ciafcbe- 
duno confeglìfi con Marziale al libro 1 2. £pi- 
gram. 98» 

^xor cam tibi fit PueUit-, qiialem^ 

oth vsx petar imprabus Maritata 
Divess iioliilis, erudita, enfia: 
.. Jiunipis, Ba/sci latui,feà incomatis 
noris ti hi dote, qwis paraflì. 
Avvertirfideve di vantaggia, di non pigliar 
Moglie per mano di alcune Vecchie cattive, e 
plebee, perche* elTendo loro brutte-, & pdioiè « in- 
vidiando la gioventù , trattaranno porre in cafa 
vafcoDcetto, fejiza rìAiedio« o dando eccezioae 
alIaperfòiUt o'pUrfc al tempo» eOèndo proprio 
delle yecCJtù, MOJ^dafe.fii^e, ti^fimare U 
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gioventù prefeme , 0" ej altare il tempo paffatò ctt 
morto lii.iriio ; Sicché in cambio di buone parole, 
o poruranno legne alla ftlva^ o pure fafcinc a ca- 
(3 , per accender più fuoco -, non cfTendo arte loro 
trattar Mitrimonii, ma foiamcnte farl'ambafcia- 
te , come di loro Ovvidio cantar volle: 

Efl quidam (^quicumqtte velet cognofeert Le^ 
Haat 

Audittt ) efi ftttckam wtutìu Dypfiu Jbài . 
E perche il maggior fconcerto , cht nafca in 

(Jiieflo contratto > proviene dalla difparìtà èit^^ 
unni, perciò , fugga il giudiziofb Giovane pigliar- 
Moglie vecchia, perche : ^uidudt T^etuiam ^ba* 
hitat cum cadavere^ dilfe ii Poeta negli Bmblema- 
ti Amatorii, qua! poi foggiunfe , che la cafa di fi» 
mili Parentadi flà fL-mpre in luttoi 

¥.t qr.aììi'jis radìtt mi'll^m /untine Jemper 
Cui:j:'-'^is t:fl ■vii'^s funere lìigra donius , 

El al roverlcio fugga il Vecchio di pigliare 
la Giovine, perche alla gioventù, Is vecchiaja 
è di odio, tetÙof 9 di^zzo» & iU dir di C»-* 
tulio t , - .- ■ 

Et Settitampùiiuieuittt Putii* fit^t ^ 
SuìchrcMledettecircoftsflzeGoii^irfi de*> 
vtit MatrìMofliai ìlqiid« dicefi quaf!: Matri<^ 
mmiium , iS dmorum Màjia^» , oteBtrd eSer de- 
veeo doi , & f 0 canie. msÌ . lo-fdtre con non lì 
tratti eoa tabnodelUa. ma aUiiafi Tempre rìi^tiar- 
dQjil SayaBwnto» 0 J|itfi ci^ tuaox diddio avan- 
^ ti 
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g^oÉcM^ scciòctut i ^^ìkkAì pofféinò fìtr fàiiagk 
gio) & ^i* àttica de^coftoRiiv & sUe li^ere^ 
oflidebeirbaiitò Alcnw ÉAiMemat Iptt 

MaXiMa detMUt téaMi» teveréwtià t . Cs)^ 

I fi^gU ab roverlcio y cheda quei nafceranìio» 
tlttnar deVotib il l^adre » & ononiTlo ^ come Dio 
coiBmahdaci I ffenore pareniei , è**:, ecome leg- 
gefi ne' Proverbi a capì 1 9* afftigìt Fatrem » 
& /ng't Matrem t ignomini-qfus eft , & iri/eliX^ 
onde a figliuoli così IcrifTe Catone nel lib, 3» 
Dilige non agrti charos pietàte parentes 
^ec Matrejn i^endas , Jum -vit kùtius effe pa^ 
^ reati . 

È non folamente ciò cdl ì^a^e dt Q lìeve », 
àneuft cotta* &i detto- colla Madrev !a qiule diedi 
materia ig^tteratiWei, ovtte aaitmiiàs pel-ditt 
mgmmiiÀn m^it 'yHieTcè cheitt^ors diella Màdte 
dicefi : jisn pétrtam tner^ut * /* partà àvterifìm 
&p^ partum iabwiofus . Cap.finàh de c»^vr/. ^ 
fideA benché quedo dolore gli fi mitigbi ^ pst A 
grande amore j che ha vetib 1 figliuoli > deli]aal& 
Virgi!. canto al i. dell' Eneid. 

Hxc plura QUdrentem — — 

Paffa V'emts medio ,/ìc itìreir fata dalere ejì . 
Et alla fine il faggrio Giovane , allorclie siti- 
mogli a to ritrovafi, rifìetta ad alcuw regole ìciit- , 
te da Marco Aurelio lin|ieradoreaFitaàioa ^pcr . 

ben 
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140 ' Avvertimintl 
ben vìvere ilei maritaggio , conte fi legge neU* 
Orologio de Principi pagiiti miti 27, 

Prima. ^Dic'eg/i') Deve t7 Marito aver fia-' 
ziinza , quando la Mog/lie è lurbata &c. 

t. Deve il Marito affatigarfi , per provedere 
rune le co/e Heceffarie alla Moglie . 

3. Deve il Marito procurare, che la Moglie 
cotiverjì con Buona gente . 

4. Deve procurare il MaritOiCbe la Moglie ma 
fiiafempre roccbiufa in cafa,ne sepre efca dit cafa. 

^. Non àc'-je il Marito far perder la verg^d 
alla Moglie ^perche di terrà tanto tfasuata i che 
pot.-d cadere con gtaltri * 

6. Deve il Marito far-inftnàefe alla/M Doih 
m , che fi fida di lei , perche commetterà qualche 
fallo., fe non fi fida di ejfa , 

7. Deve il Marito effer"" accorto di non dare to' 
tal dominio alia Donna nella robba . 

8. Deve il Marito qualche volta moflrare alla 
Moglie faccia allegra > Ò* alle volte /evera , per^ 
cbeleDosne, vedendo/loro Mariti t eon facciei 
allegra li a/nane , e vedendoli con faecia /evira j 
li temono . 

9. // Marito non deve far pigliar riffa dalla 
Moglie colli vicini . 

10. Il Marito effer deve accerto di non ripren- 
der mai la Moglie in iubUco « ma bentì in/egre- 
to , perche altri mente/puta la Cielo , e h /jatto 
gli ritorna infaeciir- 

ii.Dff- 
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Civili-Pollfìci, e Morali. 141 
1 1 . Deve il Marito effer circo/petto mi corre- 

gere la Moglie . 

iz. Il Marito hii la Moglie con i 'micini ■> & 

ejirantf ^perche le Donne 'vogliono ejjer lodate. 

13. Si guardi il Marito di lodare altra Donna 
in pre/tnza della Moglie . 

14. // Marito abbia per regola ancorché la 
Mt^Unfia hmtta t fargli credere^ che ejfo la tie- 
aeMeroeila. 

fj. "Deve il Marito dire alla Moglie ^ qaanf 
infamia commettono le Donne cattive t ij'c. ■ 

AVVERTIMENTO XXL 

In tbi gpvemà fi d'uopo un buon cuo- 
re ^ firte^ e coraggiojò pel btne^ 
t*l maie, 

LA nollra vita addimaDdafi una valle di la- 
grime , & un continuo penare , adunque chi 
non ha un buon cuore da refiftcrc , tanto ne' fa- 
ftidi a quanto aU^ ìnfidìe del Mondo 1 e del Detpo- 
nio , dicefi pulillanimo'; Et aUbenche il'coinmune 
nemico ftia fempre attento per gabbarci, c; tra- 
dirci t eflendo egli il fonte dì ogni male « cerne lo 
àefcsìSk San Cregoiio Nazianzeno. 

Fotttem no/co bini, 6o«at ipfe crattut, 9S odi .' 
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E fìa ìnvidioro al ben fòre, come veorq 
fìportati da Aldwfigi trt04f^ <*e tit. 3, ! 

^vi^t » tUSf^i^f » detrtibat ipp tihi , ] 
gmms Ma ì Cxium tièi fmtipi» 
tpfum^ 

l^m t-ua_ pme^a peBora pajltt httms . 
yn?J^ì:am i^eTt,fpe^rumqu.e fropotiii ina^ ■ 

nis 

jime ocu/m <vevas , ut tilii dentai epes . 

Con luteoeiò nelle fue infidk , e nelf^ altro 
tentazioni » & accidenti del Mondo , fe il Giova- 
fie farà fortè, faprà effer vjwitore glotkrfb.i e 
ciò non roI?raent? le riufcirà nelle tribulazìoni , 
ina «olla fortuna medefima , colla quale aura mo- 
do di contenerfi , e odle calamità non già mai at-^ 
triftarfi, il che fe non fi farà , fciocchezz' addivie- 
ne , come Jcriffp Cicprpi« ' Maxi sia fluiti ti a eft 
' in adverfìs >np-oret0ci , psiche allora il Giova-, 
ne puol dirfi virtupfo, eiortp,q«ajido de i tre 00- 
ftri nemici vittoriofo trionfò , Fmitefi (difle Se- 
neca ) qtd hofìeni ,foniaf , qui c«piMt§tm ,yir- 
'ti$mus qitifi ip/am wncif , cioè a dire «W po- 
lonio , Mow'o ,c,Carpe . 

Chi dunque iittti»<iSér,9iiea» yirtò.iJGio* 
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CivHi-P oliti-, e Morali. 14} 
la Gioventù dicelì la fortezza , &il decoro della 
Vecchiajii 1' efTcr canuto , come ne' Proverbi a 
capi 20. Exiihatiaju'^jenuììi fortitniamum i 4f 
àignitas Senum canit;es . 

Echefiacofa più Iaude¥oI« Tìncer fe fteflb 
particolarmente chi eflerdavc Ipecchìo de' Sud» 
di(i,Ìo difle un grand' Vomo: fert'oreft qtiife ^ 
fMd^pii fmipma uitKìt Oppidai B.g^ì è più 
viuoiiolò'un Vomo * che' vince f& fteflb , e si fòr 
argine al torrente della lua cnpidiggia, che non è 
glorioro chi fignoreggia una Provincia, un Ca- 
ftello , & una Torre : Melior efl paticns Vin for- 
ti , È" t^ui àominabitUT anima fuo expugnatore 
l^rhium: à i Prouerbi nel 16. cap. Adunque, fe 
diinandiifi , che cofa fia la virtù della fortezza , 
dirrovi con Frangoflo de Regtmin. Chrifiian. 
Jisipub, par. i. iib. 1. ài/putat. i. §.2. mm. 29. 
che ella ; Eft quaàam animi mnus , quis hominem 
peifìcit '1 Sicché la fortezza altro non è, che un 
complimento deli' Vomo , il cuore del fuo cuore , 
e la mqdolla delie fiie vitbcre , la eguale chi non 
xvoPatibracciare, merita dì clTer rìprelb co i verft 
del Capaccio nella Dicer, 88. 

Nvnm fiagisium eft te aliit cùnfiliìim dare , 
Et te n&p paffh tihi auxiliarier ? 

In oltre lappiafi , che la fortezza al parerere 
di Cicerone in Tufcul. Eft animi affeWo iegi in 
fterpetismUtwtftift^ttinperaiH^ overo: Confer- 
vat'O fi^èiìifJudJfti in iis prém » fnafermide/ih 
li 
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1 44 Avvertimenti 
si ui dentar fuheuadis , & repellenàìs . Sicché a(ì 
effa fpetta moderar 1' audacia , e raffrenare il ti- 
inore,comc c'infegnò San Tomaffo 22. quisfl. 1 2 j. 
an.^. in carpare , perche fotlo elTa s' inchiude la. 
fiducia , la magnaoùnità , la pazienza , la tolle- 
lanza » e la coftanz»» comelcEiffe-Fnii^Go nel 
luogocitatonum. 50. Sicché non è quella infra le 
altre la piJi preziofa ? ft al dir diJDemocrite: For- 
Ht eft , 9»/ non bofles modo faperat , /ed qui vo- 
ìaptatibus fuperior exiflit \ Qiiefta fù iin:i (Ielle 
meraviglie di AlelTandro ( che benché Grande» 
era picciolo di datura , perche Magnus Alexan- 
der , carpare par '■ju.s erat') V. (juaie , (èebhefovzrt 
di riconofcere per fuo Regno un Mondo intero, 
non già mai di vincer fe (teffo fcordoili; Laonde 
, quefta efler deve la prima vittoria dell' Vomo no- 
bile , e grande » perche il non poter foceorrere a 
fé UefTo e da ignorante , cooie diSe Cicerone set 
lib. -j .'E.^\&oU't. qui ipfefih/^ein prodegi m- 
quit ne quidqtìatti fapit , e come (Éflè Valerio 
MalT il farfi dominare dalle proprie paflìoni è da 
vile , anzi come Icrifle Platone al lib.4. Dialog. t . 
de legib. Primam, È" optimam ejjfe •oiÙcriam , ubi 
feipfamquisvincit turpiffimam verò , & peffì- 
Ktaiu ,!it à/e ipfo quis 'oimatur ; Anzi dippiù, chi 
è forte , e valorofo , non folamente vince fe ftelTo, 
ma ancora sà far' argine al torrente della medefi- 
ma fortuna , come dilTe Tacito 2. Hiftor. Fertes , 
iS ftreniti contràfmuaam quoque injtftunf. Chi 
dun- 



Digilizsd by GoOgle 



Civilì-Politici, e Morali. 1 4y 
dunque camina per la flrada della fbrtezza , la 
da Rè,al parere di San Geronimo alcap.s^.Ifaiat 
Forti ludo , atque cmftantia via Regia efl , à qua 
declimt ad àexteram i qui temer ari us efl , fif per- 
tinax ; aà fimftram , qui formi doiofus efl , & pa~ 
•vidus . Ella sà raffrenare il temerario , e dar forza 
al timido , e sà moderare il Giovane , e render 1' 
Vomo di tutta perfezione; Jufli &fortÌtf^iri 
eft , nec aAverfus frangi , necpYùfperisfubhvari^ 
Jed in utroque ejfe sioderatum ; fcriffe lo fteflb 
Siato fuperyoe/. se/cap. j. Adunque la fiirtezzi 
abbita Iblamente negl' aoimi graadi , e non vili ; 
alla quale cialcuoo arrivar puole , (è faprà vincer 
fe ftelTo , come dicellìmo , perche al dir di Demo- 
crito preflb Stob. (èrmon. ì-j. Fortijefi ì »oit tav- 
tum heilator boflium ^ fedvoluntatum vitìor ; e 
Valerio Malfimo al lib. 4. Multum enìm operojtus 
eft ,feipfum , quam boftem fuperare , aec ad^Jh 
prò/pera feftinationefugientem <, neeficmtào effu^ 
fo gaudio apprcehendemem . 

Et in Ibmma , chi vvol fapere compendiofa- 
mente, che cofa fia fbrtezza , legga il Morale nel- 
la Piftola 1 1 3. ^uid eft fortituio ì (die' egli) nifi 
munimentum bumana imbecillitatis iv^jpugna- 
hile , quod qui ciraimdedit , f.bi fecurus in bae 
tìita obfidione perdurai , utitur ettim fuit vit^but^ 
Juifquc telit . Sicché doppo aver cffamùiata bre- 
vemente U fortezza , egli è {fnopo « di qualche 
parte di eOV favellare . 



Digitizsd by 



AVVERTIMENTO XXII. 

iDiemfi Imvemnte alcune parti dtUn 
Foft*^$f 4/ Giovane di gavtrm 
affai neceffarie. 

INfta i Dottori naf^ moUe (tate h controvsh 
fia * f« alpum proprietà doUa fiirtezza dkMnfl 
patti hitQgniliiOvarapotetizitli^efl't, auqud 
che di tutto dA fi» al parere de* Caaoniftl ut fai* 
eem in alieaam meffem immittamat , lardando 
tutto ciò inutile al noftro iftituto, per oroanieiita 
deir opera , Tappiaft , che oltre a quel , ch« fi^r* 
fii detto, Cicerone in prima RfttborUa > quattro 
parti della fortezza fcrifTe , e Ibn (juefle : Magnai' 
nimitaT , FidHcia , Patientìa > 6" Perfev(rantia , 
cMacFobio /« fnittn. Scipion.'}^ ancor fette 09 
f&gna , cioè ; ^aptanimitof , Fid»i0 i Sttxrt\ 
tati Mapii^ntiat Qf^ffianfia . TUmmfis « 

SJcdwcflòrtaDdoil Giovale di sovero» « 
ben rifletter* a loro f per renderlo vintiofo , e fti^ 
naMle in oati^ftimafi bene, breKiMate dì 
le favellare . 

Adunque feguitando MacroUo, ed incomin- 
ciando dalla Magnanimità, quella altro bob i , <^ 
non 
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Ci-uili-Pelitid, f Maralu 1 47 
non etie una certa virtù , che fpetta alli fortezza, 
colli quale gl* ardui negozi ben coofiderando 1 
qualche difgrazia rcndefi a noi tollerabile, e que-> 
Ila virtù è propria de Grandi; come Arìftotile 
nel lib. 4, dell' Ettìca al capo 6. difi^e ; JUagfutn^'* 
mtatem vtrà circa magng 'ver/ari » velex ipjò no^ 
tììitie confiat, cioè a dire, che rilìeda ella Iblamen- 
te in quei Vomini, che in podi fablìmi ritrovili^ 
ma fe qualcuno replicafle, che queftft tPOon U 
faggio Giovane aver potrebbe, diirò eflfer ciò ve* 
ro, ogni volta ch« egli s'iagrandifn ftdr animo « 
e rifolvalì di non perturbai nelle dì%ra2Ìe(e bob 
iflftiperbirfì nelle fortune , come diflè Cicerone al 
1 i b. I . de Offic. iHagnaniffum pertinet , neqm 
perturbati ttni animi ., neqm hmiait , ntquefoY* 
fundi fsccumbere, e nell' i(UlK> luogo cosi pur'an- 
che filegg»: Ad ìnagnavimum pertinet ta , ff» 
•vtdentur actrba , ita fene , ut nibilà fiatu aata-' 
ra difcedae , nibiià dignitate fapìentis \ laonde, 
per imparare ad efler magnanimo , e come percf- 
ìer tale, il Giovane debba portarli , leggati Sene> 
ca nel llb. de quat. virtut. dove ras) in^gna: £r/f 
ptagnammut ,_fiperimla non appetat , ttt temerà* . 
riut ^teqae f»mi4e» , w $iii^d»i \ Sarai magna* 
imo. (ike il Morale, ft i perìcoli noR d^erarai, 
a»netea[Krirìo,eDaiitetMrat, come timido t a 
quella feBtenz»ri(leiterdeTeUGioTane di car!^ 
-ca , per neadeifi iiwAiioabile , avvegnaché molt^ 
fiate ad«5U^(tH^efp<»ll ad alcuni pecicoii, 
K 3 chQ 
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die le non sà regolarli con quella virtà, o farà 
tacciato per temerario, a pure per troppo timido, 
onde lo fteflb Morale nella Piftol. 65. di cfla an- 
cora favellando così difle : ^nimut magitusyofpe- 
rit , biandiftjue pari ter inuiBus , neutri fe fortu- 
vafubmittit '^/upra omnia, qua co/tti/tgunt , emi- 
ne/tr infertitv, iS intrepidust quem nulla ntis fran~ 
git * iSct e bella Piftol. 71 . Magnani mus ( dìflè ^ 
ftat re^ut Jìtè qaoiìlttt pendere ; nulla illum res 
m'ftereia facil ; nibil eorum, que f^teniafunt, et 
Aifplicet quidquid cadere in bùmiriem poteftjn fe 
accidijpi non qa<eritur . 

Sicché , fe il Magnanino refiAer deve a i pe- 
ricoli grandi , e non ai piccioli 1 egli è certo , die 
alI'Vosio forte quefta virtù firìfbiilGe, della qua- 
le il faggio Giovane , e di governo * al poffibile fi 
deve freggiare . 

Ola venendo alla fiducia* oon v*èdubbÌo» 
che fe il faggio Giovane di quella rìfplenderà, 
non aura timore de' naufragi , e fcogli del mare 
di quedo Mondo; Habetefidmìom ^ego^fttm , no~ 
lite timete , difle Giesti a fuoi Difcepoli , che te- 
tnevano le rovine dell'Oceano, San Matteo al 
eap. 14.87. Quefta fiducia neritameate aver 'fi 
d^ve foUniente con Dio * altrimente s' iacontrar- 
ranno mtUe Iciagure , con» nel DcateRHioiii. si 
eap. 2Z.%t.CiU%%9t.DiJj>erdat , & conterat i» 
tUH&itVrhi^ tuis t ^ defiraamtur muri tuijw- 
jtti , ttt^/ubttmet ( in ptiim hahehasfiittciam , 
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e nel cap. 32. W/y««/ D« eo?*«ffl( , isquiius ha- 
éeèavt Jìduciamì e nel Paralip. nel 2. cap. ii5. 
num. 7. ^«/ff habuifti fiduciam in RegeSyriat & 
non in Domitto Deo tuo ; idcircà evafit Sj/riee Re- 
gis ixtrcitus de niana tua ; Skche la fìdttcia avir 
fi deve col IbloAutore dell'ottimo * e col ÌkA.t deli- 
la Giuftizia , e non con gP Vomini del Mdado , 
perche fe il Giovane di governo farà, da Citta- 
dini , e da malevoli perièguitato , colla fiducia 
verfb il Cielo , non lì temerà , come parlando de» 
gli SS. Martiri, i quali con quefla flavano allegri, 
cos) dilTe San Paolo ad Hxbreos n. Vt msliortm 
invenirent refurreUionettt alii ludibrta , ^ vsr- 
iera expeni, infuper niincula , èl" carcere lapidati 
funt ,JeUifunt , tentati fant , in occafione gladi i 
mortiti flint ; Cosi per l'appunto chi aura la fidu- 
cia in Dio, ancor che fia perfeguitato, coli' afpet- 
tativa del premio , ftarà lèmpre allegro • 

Ciòdunque premefTo, dicali ora qual (ìa la 
ficurezza ( una delle fodette parti della fortezza) 
la quale fecondo Cicerone nella Retth.^ incom- 
moditatet intminentes , . èf tei incbvateefines mn 
formidare , qua! definizione confermafì col làgro 
Tello nel lib. Judic. cap. 1 87. Viderant Populuitt 
abfque ullo timore babitamem 1 atque fecurum\ 
dalle quali parole potrà cavarfi il fucco della no- 
inlaata virtù , al buon Pretore ancor necefiaria. 

K 3 AV^ 
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AVVERTIMENTO XXIIl. 
. La M»gnt^cmt^ ^ coiU Cofim%4 

Etyiad t che la prima fi difinifce i Jbnmi xM» 
gnofum , iS exceìfaram cunt aatmi nmplé 
^uaiam^^fpleltdidd pnptriÌBKe cbgitaei6\ MatU , 
Je Canenìzat.SaU^. parte ti cap>,\o. Wuttt.i-}. 6 
benché qtiefla virtù, (blamente a Dio paja con-^ 
venevolet coftie leggsfi nel Deliter. al cap. 32» 
T>ats magnificenti am Deo , e nel Salmo S. Eiem* 
ta ejì magnifiLtmJa tua fuper Gxhs ; con tutto 
ciò, quando dall' Vomo grande qualche opera 
fubbtime fifa, e^li è certo, che ancor Magnificen* 
Zs dimandan ; Dippiìi pigliafi ancora per azione 
^ande, cotne negli edihzi , e Palazzi >, o pure per 
aomfc a buon'' Vomini convenevole * come nel no- 
ftro Regno da Giudici « e Superiori ditnatidanlì i 
Sudditi più riguardevoli , t quali da loro coil 0 
fuol fcrìvere, coitie pef eflenipio Magnifico Dat^i* 
no i/C. o pure così , Magnifico mio Stgmre ^C. 
Pigliafi in oltie quefto nome per la bellezza de* 
luoghi, e delle Città , come di Roma « li Tuoi dire 
ellér la pid Città magnifica Mondo , e coti dir 
fi puole degli altri cafì , 

Ora della Coftanzt livellare «bbilbgna di 
paf* 
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Cìt>tli-P»litkù l MouH. I s t 
pàiTaggìoi e per follìevo di chi leggfe , irtentre elll 
fi ditìnt&e , qtid fadtfuftinere iahsrem in conti' 
usata boni apetis exffustioae D. Tèom. z. 3t 
'quap. 1 16. vrt. ^. ijuefto in vero « elTer doufebbe 
il primo fondamento del Giovane di Carica , ftv* 
vegniche nott fi <U «ola afebbonUnevotc , che 



ttU' improvifo abboliti) d^onde Aa(ce,(;he perlop* 
))iù non (ì fà la giullìzia ( della (|uale appreflb dì- 
raffi) Ì8 dicefi Con^anss & perpetra va/gHtat 
^uijkuaafiicftique tribaendi A li^.de ^uft. & 
^ur. tanttìppiùi che per efler giufloi e refiftere ali* 
iniidte de^ malevoli \ ella è pfeziofa « come legged 
nella Sapicnt, [lei principio del cap. y. Tunc Jia- 
èutit ^ufli in magna csxflantìa adver/at evi qui 
Je angujtia'uefunt ; Adunque di ciiiefta adornar il 
dourcbbe il Giudice > per refiftere agi' afialti de' 
maligni, e per abbattere Tinìquità; ISìcche a Dio* 
riòurebbe dir xxm Giuditta; Da ^ibÌV>euiinani* 
lu9t9i^itìttiavt t MtcbntemsamiUttuti «ritenim 
àw mewMria/e imtigit tMi% euDi manut fgmiHit de* 
./tcerit iiùu» ^juUtik eap. jb «MKk 14. onde collo- 
ro non doarebberoad oati della gtulb'zìa cora- 
mettert taote iAgiuftizie,quante molte fiate coki- 
tnettonot o ad iilanza di qualche Tupplica, o di 
qualche interefile , ma bensì rifletter dourebbCro 
fille'parole « che riporta Brancato nm. t. àifp»* 
taf, xfi att. 9. Mg"* Utiln jpd. che cosi dko- 
*o%Hig wriit tw^fiMet i0^Jiiu » Mcprù 
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1 5 2 Avvertimenti 
htts, ac Patria mori parati ; cioè a dire , che ficCO- 
me rVom faggio deve morir per la Patcia , giulla 
quel commun proverbio: Pag»a prò Patria, ove- 
10 ,pro Patria meri preeclarum efl ; così inche al 
parere del detto ^dffco^f} il Giudice à corto del 
pcopriofangue, colla virtù della Coftaoza, di- 
fender dourebbe le le£gi , dalle quali la ^uftizia 
dipende . 

AVVERTIMENTO XXIV. 

JlGiovane di governo, fa d'uopo Jta ps- 
i^inttf e tale , guanto tf- 
fir debh»\ 

CHI più è paziente, piùidottOi echi mag- 
giormente sà tollerare le vicende della for- 
tuna, e far argine al torrente delle dirgrazie , egli 
è colmo di fapienza, di fortezza, e di buon gover- 
no, avvegnaché la prima fcuola dell' Vomo dot- 
to, e del Giovane di carica, quella effer deve, 
perche nelle perfcaizioni, che a Giudici fi foglio- 
no fàre,la pazienza dicefi il di loro terrore,d'onde 
nafce , fTie chi perfeguita , veggendo la tolleran- 
za del perfeguitato , egli'fi confonde , e qucft' al- 
tro diviene più ftiniabilei e dotto, giìclw : dt0ri' 
na nq/iitttr per patientiam% oe^Ptoreriri a «r- 
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Cìviìi'Poliiiciy e Morali. 1 5 3 
pi ip, dove San Gregorio al noftrò propofito dif- 
fe : Tanto qaifqus minus ofìenditur doZlui , quan- 
to minus cùn-uincittir patitns , neque enim potejl 
veraciter buaa docendo impendere , Jt viverido «e- 
Jcit fquanimter aliena mala toUrare; Adunque 
qaefta frà le altre efier deve la prima mafliina del 
buon Giovane, e del perfètto Dottore , come lo 
fteflb San Gregorio profeguifce: PerfeHi ertiti 
D»£lorij eft aiiorum improbitatemt^atienter/uj- 
ferre , ncque enim propria nuitiajine tolerantia 
Juffizit ; Laonde un che sà tollerare le vicende del 
Mondo, ed è paziente* arriva a quel che vvole; 
Patientiam babe in me , È" omnia reddam libi , 
San Matteo al cap. i8. con gran ragione dunque 
lodanfi i Komani ne' Maccabei al lìb. \ . nel cap.8. 
num. %. che loro furono Padroni di tutto Ìl Mon- 
do colle Iole armi della pazienza, e dei configlio, 
mentre : in potefiatem redegerunt metalia argen- 
ti , aari , qua illic fant , & poffederunt omnem 
iocum cmfilio fm , Ò* patientia ; ma che cofa an- 
diamo noi cercando degl'antichi Romani ? quan- 
do dalla Tperieoza lì fcorgc * che ne tempi prefen- 
ti, ne' quali è oltre eresiata la' malignità dell* 
Vomo, quella facendo d'uopo umiliare^ come 
rcrilTeS^luft. in Catilin. In tali tempore tan3a 
w't bominum magit ieaieada , qua/M exagi tonda 
vii^Aiiv ; la pazienza rìcercaiì , avvegnaché con 
quella non folaniente lì convìnce » e mitiga il Pier 
beo, mapucancheilPrìBoipei Patimia lente- 
tur 
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ttìv Prihcepi ^ ì$ liiìgua niolUi ceafrìiiset àùti'^ 
iiaitft ne' Proverbi a capi 2y. Un Vomo pazieotCi 
a mio giudizio ha in pugrto quel che giàmaì sà 
braniare,& una lingua di dolce favella, e di buOii 
garbo Tpezza i macigni piùfodi , ed inteiiecificela, 
durezza piti grande di Una flatuà « s di cuore 
piuduro del Hiedelimo Faraone . 

X-aOnde, fe il Giovane di carica y voi j^«6l> 
nare con ftimaziotte, e gloria il Tuo Popolo , xlelli 
pazienza adornar iì déve, pèrche come Icggefi ne* 
Proverbi a capi I4, S^ulpaìieHs efl mulìa guhtr* 
«atur pTudentia ; ^uì auttm ilHpalient efi eicaltat 
JÌHÌti tiara fsatìi ; Si<^he quella eflèndo la dottri- 
na di uit buoti Giovahe , il Tuo Ouore cercar la de* 
ve, perche, cor/apientis quitrit dnlEiriftaiM, al 
Proverbi a capi 1 5, In oltre a propofito della pa* 
rienta j fappiafi , che da effa s' irtipara di fuggire 
le riffe a Giudici tanto difdicevoli , anzi che fe 
per accafo le incon tramai parer di Salomone^ faprà 
mitigarle : A^V iracuudas provocar rixat : qui pa'- 
tient efl mitiga fufcitasy ne' Proverbia capi ij* 
In fbmma chi farà paziente , farà bnon Giudice \ 
perchsfadl la Giudizia , la quale efièt deve il 
buon principio del faggio- Pretore 1 initium vidi 
é>otta,/acere Jufiitiam^ accepfà atìtetk aptid Deam^ 
magis gaaits immolaste boftiat\ leggelì ne* Prover- 
bi a capi ±6. Gran cofì invero ! Puoi meritare tal 
volta più ungiafto PrAtore, & un Giovane di ca'- 
rtcaicttcjfitpaBitDt^ttDifcricMdiorot benigno» 



Digitized Google 



tli^ftte, «giùfto, chenotipuDl^acqQÌftarend 
fteligiofo) come dicondì noltr! t.<^ifti > chet 
D^oret 1 ^d^cati ^tiiicet , tmèutelteet le^ ' 
£ÌÈSt, pre ttt deèvttt, meiierem vì-tain agmt qaam 
IieUgi«{fi\t lo fcrilTeGlafibne nella /eggc \.num.%. 
ff. deyujì. & ^ur. riportato da Lancellotto Cor- 
rad.ilt Tempi, omn.^dic. Uè. i. cnp. iw<juxft. 2. 
il quale nei num. 2S.dic' oltre , che i veri Dottori 
addimandanfi : j^nttteJJ&Yes Magiari ^ Profeffo' 
tes t ^urifcaftfulti , Dvm/^i , Preceprwet , Sacer^'- 
id'stes , ^uri/perùi , Pat'res ^ l^iri celfmes , qui 
•quandrique vocafitUT Radìi Salii .fpltndwis tìf' 
mataenti \ fe' hiagm l»mtliivia >, per qwos uHiver" 
JamOrkis corfgt emram ìenéèris prt^Hgatis^ 
velati Si4»s vtatviiHat» illuminai ur ^ 

Ma lè non Contenti dì ciò ^ voi « leggete» 
in oltre faper braihaffivo , cht cofa fia la pazien" 
za, dirrovvi con Cicerone nel libi de Juventiiti 
che elU dicefi : tioneftaiis 1 Ò" utilitatit confa re' 
ìrum efdaamm vùluniaria , ac diuturna perpeffio 1 
da qiial dilìnizione Conferiflata da Sani' Agoftino 
hel trattato de Patìentia , e da San Cipriano in 
queft ifteìTo luogo » fcórgel- potratli , quahl'' ella a 
Giovani di carica bifogneVole fia \ Sicché non fa- 
.prci pili chedirmì ) le deilì di lei encomi j ne fon 
piene le fagre canti , imperciòche oltre a quel che 
lì è detto , la paziebza ricercafì a un buon Giù» 
dice per dar buon efèmplo della Tua affabilità col* 
li poverìi e rirpetto colli nobili , onde così leggeri 
prcflo 
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pCeffbToMaoelcap.z. Vt pefivris daret eMm'' 
plum patientia ejut , 

Et avvertan di vantaggio , che quella vir^ 
fimboliza cpll' umiltà, la quale onnìnaniente ri- 
cercali , come peli' EccleC al 2. In bumilitate tua 
patientiam babe ; Et in (bmma ella è tanto bìfo- 
gnevole, quanto il ben vivere è necelTario psr la 
iahite dell'alma , perche, come fcrifTe San Luca 
nel cjp.3 1 . hi patientia 'veftra pojpdebitis animai 
i-eflras ; tantoppiii che « come San Giacomo nella 
Piftoia I . diffe il Giovane paziente farà Tempre di 
tutto perfetto , c mai imperfetto : Probatìo vefira 
Jìdei patientiam operatur ^ patientia autem oput 
perfetlum bahet , anzi che da efla nafce per con- . 
ìèguenza T ordine, che del perfetto operare ella è 
la cagione ; Ordinata perfeSlionem pariunt, inor- 
disata veri conft^fiùnem %. bis igitur Autb.deb^- 
rei.& fakid. e comcdifle Ariftotile : ReUitudo 
rerum ^eiefqut virtutum , laonde , fe il Giudice 
non aura la pazienza , non aurà ordine , o modo , 
e non avendo modo , farà ingiullo , perche , come 
diire San Gregorio humil.j. fuper Ezech./Vwjif«r- 
gue jufiitia,fi moàum non haèet, in creàtditatem 
cadit ; onde ben cantò il Poeta : 

Omnis res fioret quam juflas dirigit ordot , 
0»i»e adwrtit reprobus or do bonam . 
Gran vergogna dicefi quella di calti dìflòrdi- 
nati Giudici, i quali per ogni leggierezza, e mor- 
morio de Litigatori, la pazienza perdono* e fi' an- 
noja- 
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Csvilt-Pols'tich e Morali. 157 
nojano ; Gran vituperio egli è quello ! imperciò- 
che fon loro cagione , che da propri Sudditi , e da 
perfona tal volta plebea, colle feguenti paroìe ei 
riprender lì faccino . eft fgrtitudo tua , uhi eft 
paientia tua > £r perfe&io marum tuarum ? Job, 

Cip. 4. 

Et alta pur fine, gìàche vi fete degnati dì 
legger lìn'ora , che l' efler paziente al Giovane di 
carica egli è necelTario ; avvertali , che ciò ancora 
negli altri procede , ficche il Prete , il Religiofo , 
più che di eflb paziente elTer deve ; Il Padre di fa- 
megliadarà nelle fmanie , fé dielTa egli è privo , e 
cosi dicali di tutti gli altri . 

Fù detto fin'ora , che bifogna efler paziente ; 
ma avvertafi,che molte fiate il Giovane di carica, 
di effa fervir non fi deve, fc pcrfeguitito, e calun- 
niato egli fia .mentre al parere di San Bafìlio nel- 
la Pillol. 55. calumniat tacendum non efit ttom 
ili contradicenda •oukifQamur^fed ne mendacio in 
offenfumprogreJ/tt/H permittamuu aut eot, quiji- 
dacli/unt , damno inbarerefinamm ì perche , co- 
me ancor Icrifle Aul. GelL lib. 8. noa. Attic. ^ 
terem ferendo injariam , nsaam imitamur ; e co- 
me in un certo luogo (die non mi ricordo ) cantò 
il Cavalier Marini nel propolìto dell'Ecbo, col 
tacere crefce il dolore : 

V babitatrìce dell' opache grotte , 
che imifibìle altrui parla foisente , 
mn^ et fi trova addolorato, e seme , 

Repli- 
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Replica per pietà le mte eftrenK , 

Crefie^/e tace il dml 

Quando i maligni ci porfegui»ano , • eotta 
calunnie trattano levarci l' onore , non fi dee ftar 
chetOifluafi parefib una. tacita comprova di quaiK 
to dal loro maligna operare fbtto mano fi è tratta^ 
to, mft fidere dtresl la fiillìtà , ìl livore , e 1* invi- 
dia colla verità effondere , non per ofifendw I' 
AHtorei mentre fpetta a Dio di gaftigarlo, ma C>» 
lamenK s par fincerarfi , altrimente col filestio , e 
colla pazienza , \% ferite diventano più gravi » q 
piortali » fecondo Sant'Atanafio Apolog. \, ^m» 
(,alumnia efi clava , ^ glaàittt , iSjaculum inca^ 
tabi le ^ ut ait Salamoti i/ed bit meritar meàert por- 
tefì , q!i£ ubi neglìgitur , vttixera acerbi cvafiunt\ 
anzi che lafcianclolc far gravi , ella dicefi legg»- 
rezza di capo , e fcioccheiza : IJJf leuitas efi ioa^ 
tiem aucHpate rumorem , ^ cmttet UBfhas , etiam 
falj'éi gloria confettati , fic levis efi animi Iftcem , 
fplenàmm'^ /«^/f»w> ^uxta famaw , y »* eft 
ffM^ifs veragltrite benefit jpms rtpadiare ; fcrìfle 
THirboneCioeroqe a Fifone ; Et alla (ine mentre 
alla fìartezza fi dà termine,il Giovane accorto ab- 
bia per regola generale di fuggire tali Calunnia- 
tori , più che la pefte , i quali ecco come fi vanno 
adopcrantìo contro l'Vomo dabbene, fecondo Ì 
vcrfuli Bafliano Gatti ncU'tfrfifo/er«rt Madre 
Iddiah^m, i2,ftr.ao. 
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Comi fremendù và la fetta impura 

0»d' armi a dasrti tuoi m<^ÌQr congiura , 

AVVERTIMENTO XXV. 

/«/fi» U itltn virtù , li Giujiifia portn 
H vmta , pcche •yiegg'ji quale fi» il 
JÌ40 QonfervAdore , indi ,ye, 
itÌ!hiiJjirGiufto,tdtft 
ftÌ,cometltggirS 

LA Repubblica di quello Mondo governati 
dalle Leggi , che cudodìfconlì colla giufti* 
Kia , la quale infra le altre virtù , dicefi la Reina t 
fiac unica vivfus ammum efi , Vomipa , 6" ^^P' 
pa viftutumt &cquof^umefi jam trituntfi''^ 
S/one omnium pr«iieriiuw : ynfiitiam unam.* 
Vii^Ttutnc^ntinere\ f^riìTe Aristotile al lib. 
dell' £ttica , ( perche queftft dalle I«ggi provienoi 
perciò Inetta al Giudice, come di eflc. Cgoftrvi* 
dorè farle gflèrvace , adunque addìiRaiidafi Già* 
dice, quafi /V^^*' i Laonde per effiff 

£Ìtìftoie per ìi^randirlì nel predio imperio, e goa 
veniotprincipalatntedaltinutfdipio, maiaU 
l««Uiiv fi deve , perche 9I djr di Stefonìo : 
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1 fio Avvertimenti 
Deum timenti , Regna fortunat Deus i 

E che da ciò l' eifer giufto , & il regnare di- 
penda , lo difle il Savio ne' Proverbi a cap, 8. Per 
me Reges regaant , & iegum Condì toret jafta 4e- 
cernuut ; Oltre a cKe 1* eflèr buono * e giallo Giu- 
dice 1 coismandaG par anche dagl' Imperadori 
nella Legge optami» CqA. de Offic. Prator. Pra- 
ft£t con sì fatte parole : Optamus ergo, , ut omaet 
yudices nofiri fecundum mluntatem , tìmvrem 
J)ei , & Kóftram eltBionem , atque ordinationem , 
ficfuat admimjhatioaet gubernare ftudeant -, ut 
nullus eorum cupi di tati Jìt dadi tus i i3c. 

A gran ragione dunque fà di meftlere, clic 
gli Elettori de' Giudici ftiano bene accorti, e 
principalmente , che loro per quanto fia poffibile » 
(ènza colpa fiano per fare una buona , e lavia ele- 
zione , avvegnaché agl'Vomini federati Iddìo to- 
glie l'intelletto, come difle Sofocle con quefte pa- 
role: Huj uf modi ego cognovi effe Deum , divina 
femper exbibet /apìemiòus , pra-vis malus fed eft. 

Magi fter brevi SI Et il Savio nella Sap. al i. 
/» animam maltvolatn non introibit fapientia, & 
altrove ? Che per ciò effendo cattiva 1- elezione , 
farà peflimo il Giudice , e fè al dir di San Girola- 
mo in Geremia « riportatone! Can. Non inftren- 
daaj. quxft. j. Polluitar ex uno peccatore Popii~ 
Im ,ficut ex una ove morbida , univer/ut grex in~ 
Jkititr; Che farà del Giudice Capo, e Governa- 
dore del Popolo l 

Fug- 
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CivUf'Politiài e Morati itft 
Fuggafi per tanto da Superiori cotal' ele- 
zione in perfboa di alcuni poco onefti , e troppo 
giovani , i quali appena anno infiorato il mento, 
di che efclamava Bartolomeo Fumo nella fua 
Somma Aurea in verbo officium : Ornsir ratio 
virtatuiM i olii tur , ^ plerique ^ aut adoleftentes 
rerum imperiti , aut opulentioret , quatnvis im- 
frudentet Senatores fiunt ; Onde con ragioDe 
commandò Dio nell' Exodo al eap. 1 8. a^ì elet- 
toti de* Gìndici ^ che loro così poftar fi dovd&ro; 
frmiit tttttem de omni plebe y'iros fapietttet , . 
timentet Deum , im qui bus fit veritas , qui oàt- 
rint avar/tiam » & conftitueT ex eis Tribanot , & 
Centwioset : e come fcrifle Cafliodoro nel lib. 4. 
Variar, cap. 3 Taies enìm decet , et qttotiet pYo- 
cerent fuum fuerit dignatas afptcere , toties fe co- 
gnofcat refla judicia babuijje , moribus enim de- 
bet ejje confpicuus -, qui datur imitandus; perche 
chi farà di buoni coflumi , farà giullo al parer di 
Caflaneo in Catalog.ghr. Mund. in prafat. 5. 
qua propter , dove cosi difle ; mn enim qui major 
fuerit in henore inter bomines, ille eft ju(ìior\ fed- 
qui fuerit bonus , i/le Jufiior , è" major , quia mìf 
gradus elegantior ,/edvÌt<e melioris aStio compro- 
batur } In oltre deve eleggerfi il Giudice al pare- 
re dell' Inperador Giuliano w^a. I. 'ult. Cod.de- 
Fonderator, Aut. lib. j o. ^uj nequè faìletiaeqti» 
fa1latwt !i qaafidicsfl'edoTerG-tKnrftEe il fii& ra- 
pente, ^otto, e timorato d* Iddìo^ Sicché pur be- 
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16% Avvertimenti 
ee Icggelì nel Deuteron. al i . che rivoltatoli il Sk 
gnore 4 Superiori, ài^e,DateP^irotfapìentei 
gnarot , iSqusrutn conn/erfatio fit probata } Onde 
odafi coitie elegevafi il Giudice , c notili a queflo 
propofito che coft dice Seneca Epiftol. 90. Nata- 
r<s eft pQtiifinbus deteriora /uhmittere. . Maltit 
qHÌ4etti gregikui 1 aut maxin^a corpora pvdsfmt , 
9ltt ^ko^enfiffiata non pr acedi t , or menta dege- 
Mtr tkà^ruK xfè4 fui magnitudine , ac torif c*/f- 
rot maret ^a'f ; Elepbantarum gregem excèlfiffl- 
mus ducit : Inter bomines prò fummo efl optimut . 
j4nimo itaque Re?ìor eligebatuir , ideoque/umma 
ff/icitas eratgentium t inquibut nonpoterat po- 
tentior effe nifi meliorfapientia » iS abfque paf- 
fione. ■ 

Sicà» )[ Gjudìcf: da neflìina dipendenza do-t 
minato eflcr deve, perche ad ognuno deve dare 
qviel che le fpctta, mentre la giuftizia dicefi : Con-^ 
ftant , iS perpetua voluntat , jusfuum cuique tri- 
buendi ì. i . ff". de lufi. i$ lur. perche altrimente 
allegafi rofpetto, come diceli nel Can, quodfy/jM- 
Bi 3. qaxft. y. del quale eccone le parole : SÉS^ 
fttjpehi t & inimici ludicet effe non deèétattTìg 
ipj'a ratio diSat , & p/urimit probatKT extmp^i t_ 
nam ^Uid graviut , & amabi/ius dare quif itàaut 
copoteflt quamfiei adimpetendttm cqmiuijti^t ^ 
^emMderefertàmluerit ì 

LflitifèaBftpalGone, ^dtrtnza, o pur few 
ibetto ÀrfiderenOtCooKdkelioellft legge aper-. 

tifimi 
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Civili-Potìticì^ e Sforali. lit 
tìJPmì iS.Oid.de oltre ftper-fi deve, elle 
lGi»dki<lic(»a4ilJ».focte, perch? molti chin- 
manfl Or<Mmi».ì 9«alì o vepgoTO dal Papa crea- 
ti, come fono i Vefcovi , &c,o pare dail' Impera- 
dore, o da i Rè, come lòdo i Conlìeii, Senati, ^0, 
e anno uoa legittimi podeiS giudica- 
re Cm, 4Ì Indicibili a, qmtJlA, AJttt foM Giudi, 
ci Dtlcitti, oyero CmfrQmiJhrii, a i «juaii , d»l 
Giudice ordinario , la difcuflion di qualclie cauf» 
coremettefi , o pure dalle mcdellme parti ; e quefli 
fon quei, che devono attentamente fare l'uffizio 
loro, fenza eccedere i limiti della propria facoltà, 
come arsomentaC nella legge Uiligtmcr ff. mmi- 
àntt, . In oltre fono vi degli altri, dei quali, alcu- 
ni diconfi ^rtitri iurir , ed alcuni Arintnmi , 
che qjM di vantaffiio , per OQ» sffer di tedio fpie- 
gaK;nso!ro8lw,,ii)aYeggaoli,/VCffl-*M/^eZ»- 

fticbtiisiiti ilCtilimk<Qitlt.^u«iiii< Im, 
w m pn^ Mit. iHiiifc«clu, & altri coli' 
Q^mm tim. 4. (itti. * miM. emimn 

Adunque di qualfivoglia forte iGiudici jU« 
no, egli è d'uopo , che di fapienza rilucano , «lai. 
lopra dicemmo nell'^OTm/»>mro/. perche <U11* 
iapienza, ne viene per confegocnza molte vote H 
integrità de' coftnpi , la quale dicefi la falute de' 
Sudditi , come diffe San Leone Papa ; Jnurim 

«tillrat8,ilTOl8r«,akul!,,)hS.*da«™.L 
L % 5jtU- 
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1^4 Avvertimenti 
«ture, fe'nza merito, è lo fteffo , che farli predica- 
re per empio , e fuperbo Tarquinio , del quale il 
Cralli pur bene cantò nella Tua Lucretia : 

- V tmpio Tarquinio a chi non è pale/e ì 
Zfom, cb« me perwtk, ut per ingegno ; 

- MàjUm^» air infamia altttnn ({feefi . 

OvMUi'è un farf uodare per ladro ÒA meri- 
to , ambizioro , e vìzioTo . che auri di bifbgno dì 
procacciarfi gli amici nel goTenio, acciò non fi:o< 
pranfi le Tue fceleratezZe* contro il quale, cosi 
oilTe Io Scaligero : 
jturo tohre taUut efì Cr ozoni ut 
Colere ngElit tinSiat eft Merimniui . 
Aurum aie CraJJts, plafque fexcentit fitit , 
Mie alterata mente jura vendicai 
Vterque fur eft : Caufidicat, & ifie, & bic. 
In oltre, efTet deve il Giudice Padre de' Sud- 
diti con fàrfi amare da tutti , come c* infegnò San 
Bnnanlo , con quelle parole: Saperioret dijbite * 
Subiitoram wi effe Patret , Qn^Dominot ,ftu- 
itt$ i^0t amerit fnam meini , iSfi inttriamft-t 
9»itateiA^'efi^^pamtta 'fit, tì »»» tyranmica » 
Matfàa fiwnde . Patrem cerripiettd» eKbì beati i% 
ei)dl*£ocIcf. al cap,4. il Savio cosi dice : In ju~ 
HeOMdo efto pupa/iti mifiricors , ut Pater , prò 
f^nMatri illerum^ & erit tu velutfilim Altif- 
fimiobtdÌ«ni,ÌS miJ'eretMrpItt/quamMater\Sìc~ 
ohe il Gindict deve pjieurn da Padre , da Mndre, 
e ^iMantodd^amBiiBiftrarUgtullizia, fenza 
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Civìli'Politiehf Morali . lóf 
diftinzion di Perrone , perche : Pufillum , ^ nta^ 
gnum Deus ipfefetit , iS aliqualiter cura tfl UH 
de omnibus, nella Sapienti al cap. 6, Che cofa più 
abbominevole fra gl' Uomini , che efTer Giudice , 
e non far la giuftlzia , ne oflervare le leggi , con- 
tro i verfi di Orazio nel lib. i. EpiU. if.che di lo- 
ro favellando dilTe , doverli elegger quei , che del- 
le leggi oflervanti fono, ineotre ( dic^ egli ) ^nefti 
Ibno glVofflini baonì I 
f^ir bonus efi quis i 

cvn/u/ta Patruilt , ^uì leges , juraquefir- 
mt 

gffo multa magnaqaefecantar luàice lites . 
Perche ciò fare , è un eteroarH ftà gli VomÌ- 
nit come del Giudice dotto ) e buono cantò lo 
jtelib Orazio : 

Adfummam Sapiens uno minor efi love dh 
ves. 

Uéert bMoratttt t pukber , tH denijne Re^ 
gum. 

Ma opèrarealroverfcio ella ècofavitupefoft, 
perche « come dicono i Dottori riportati da A»- 
gelo nel trattato de confeff. alla prefat. deltopt.t. 
tali Giudici dichiarane infami , & obbligati il ri> 
fare tutti i danili per lor cagione occo^ , come 
leggefi infra le altre nella /. final. Cod. dr pen, 
luds'c. meritamente dunque lo AdTq Angelo^ ^ 
pnt citato* riportando i Kgtténti vera « cosi a lor» 
intonai , 

t. ; Vtvf 
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Voi •mat Hfetnm-, Dos 'vocai ordofuperHut^ 
■ N(M ipòcat ttlfefHuufeà votai ardo faperitaì 
. Si cbÌitit2eget\tiogmata fatica Dei. 

fi poi il nedefìrtio Dottore Delló tlAHo iiibto 
vosi fog^unge t 

quei giri aurti /uprtiHi 
^Izò Trono fouraiiOt 
Dove ySJìrea cotìgiupa maHÒ 
Vièrerà le pepe, e i premia 
Aidiefiretni 
Sentenza a metti eguali 
' AfhitmhfalMo*4o^eiktmbrUlt. 

fi dìpiùodanotali Giudici ^ iht cofa % Wo 
intona Manìito del Rio tnagict dirguiftL libtoti 
eap. I. circa fin. 

Ctgitatt mi/eìrii qaidt ^el qualei epis 
Sl^d in hocjudiciv dicere poteflis 
Hic non eri t Codici locui^ nec digeflit 
,. Idem erit Vminut ludeXt ^or & Tefiiu 



AV- 
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AVVERTIMENTO XXVL ; 

il Gmdite oìm a quei che fi é tteìto% 
porUrJt} ; 

DI vantaggio i Giudici % come ì-uogotenetìti 
d' Iddio , a tutte le miferìe Ibccorrer deVo*- 
tìoi petche diconfi il fonte del follìevò, e della pie- 
tà ^ poiché è fentenza commUnci che.' tuàexefi 
fuble'vainims^ i3 pìetàttt /e«, ad quem miferì j-e* 
currunt; ut oppi-ejfi/ubleve^uv , altrimentc fa- 
ranno loro perfecutori del noflro Dio i, coinè leg- 
gcfi nel Cm^yiiicuique ii.quaft, %.ihi.yHicm- 
^ùe firovidtitdum ejhs ne aUquem ift/ufìè p&Jiqua- 
ti& ijudicei , ^elpuniat i m lefum p&/eqiiahtr » 
pftrche rotto capi degl^ aiBìtti >, e Padfi de* Poveri , 
coinè diffe Sanf Agoftibo; l^ot e^m fateti- 
eflit mb bminibut Dutii JPbpuli * tMieet Teh-^t 

Or/aaorum Patfet i f^tdiiarum Mi&iti i tufiiiU 
KelaHret , Reipubikà amatores , cavne efg1> i *ftf 
tormràpamint odio , astore predo , precibut j ^el 
timo)fe. Guat-difi ( dice il Santo ) da! giudicare 
per odio il Giudice j perche cofte diffe Giobbe al 
C8p. tp. dum. SI). F»pt9 ergo à facie gì^dii , ^ 
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i68 Avvertimetìti 
fll Giudice terreno il gaftigare quello , dal quale 
fi è riceuto qualche affronto, ma il tutto alla man 
di Dio fi rimette , in oltre avverta ii Giudice dì 
giudicar per amore , per prezzo , □ per timore . 
perche con quelli motivi la giolUzia ftUoDtaDalì ■ 
come pur bene- fi legge nel Coti. fMotaor 78. ti* 
^uafi. 3 . ^uatuor ntodis perverti tur humanamjit' 
diaum i timore duia meta poteftatis alicujui *»* 
rifatem Ipqtti pertimefcimus : Cupi di tate, duM 
frfm'n animiim aiicujut corraitipimus : odio, dum 
centra ^uem/iéet odverfaritiia molimur , amara « 
' dum amico , ai propinquo compiacer* toiueadi^ 
mm\ onde fanno al cafo i verfi di CalTaoeoÀr CS' 
tahg. glor. Mund.par. 4. confiderai. 6. 

^uatuor ifia: timor., odium, di/eBio^en/ìitt 
£apè folent hominnm reSos pevvertere fenfus, 
Dippiù leggafi il Can. quicumque nel luogo 
àt3to,dove cosi a Giudici Intona :^«/ccMtff««» 
MUt confanguiaitate, aut amici tia, & i coBtrsrifi 
vtiboftili odio, wl itti micitii sin fttdieando ad' 
deci Art pervertitJudidtimCtriftit qaiefijtf 
fiitiat ìS firi&ùt iliintvmit in aman'tadiìum. 
Da dò in vero nàfce molte fiatei che con txirope-i 
rare fi IcandaUza un mondo, perche nelTuna azio- 
ne è tanta guardata , quanta quella del Giudice * 
al quale , come nel fpecchio ciafcuno pone gli oc- 
cbiicome diffeilBoadilla nella Tua PoIittica//£.i. 
cgp. j. nuM. ì.par. ì. per qual cagione dourebbe- 
ip tutti iGiufflci aver (è fteffi per teftìmonio-, e 
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Sverno della propria Perfona, come dìHe lo Sci.^ 
ligero : 

Te tejìefatit qniàqatà ages esìge ie te 
llluà, major erit teftis in omnibut te ip/o, 
Oma^/^ tietere, iacipe te i^oprimum, 
9ttm.z « come di Vantaggio dille il Maellro 
della vera dottrina : Priut trabem de ocuìo tuo, & 
pttftea ejicietfeftucam de ocalo fratrii tur^n pon- 
derationc di Socrate : Nùmquameffici poffe^ at 
hi , qui mate inflituti , ac morìòas pra<ois , fiT in- 
ciiiÙibus funt luflitìam affequaatur . E Salomo- 
ne ! immundo, qait mundabitur ì onde Ovvi», 
dio ben diHe nel 6. Faftor. 

Sic agi tur ce^itYa-, & fic exempia parantart 
Cum Index atìnsi qms moneti ìpfi facit . 
Ma credete voi > che vi fiano di quelli Giu- 
dici ? Io per me, fé diceffi di nò , farrei troppo ar- 
dito, onde dirrò disi , ma fapete voi quanti fmo?, 
ficcdtal parer di Giovenale nella Satir. 13. 

. — Totidem^ quot 

tMarumpmrtétt ve/ diiritit NìM* 
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AVVER.TÌMENTO XXViL 

U Gh^ìàMe di caricà ^ t di go'vet* 
na, per tffer giufio i Ricali 

rinumià, 

V01«fle !Ì dieló rclié qttefti fiàefliofie net 
Giudtcfcfbdefuperflua 4 e che molte iiàtd 
efofiàde*'fÌgalìnonri comihettelTero tante in* 
giuftizié^ quante fen coffiitiettonó, perche le cau- 
fe de* Poveri ^ non fi accettano i hia bensì in dove 
fi puoi guadagnare, come ben difTe Efaia al cap. i . 
Omnes diligttnt maneìa , fequiintur rembutiù' 
ites i Pupillo non jaàkant , I3 càufa Vidud mn 
inpeàitttr ai eoi ; Sicché con ragione fi dice, che 
i donativi rVomoacciecaiio, ancor che grande 
egli fìa « Come diffe Platone nel Diilog. de le- 

Cm ionh fte&ant Pek&anJet /titillerà keget . 
E che rVotìio acciechino i ttovafi per 1' ap- 
punto fpicgato ne' fegucnti Veffi del Cofpì nella 
par. i.cap. I7.num. 2j. 

EltceCant ùcttioi data muneVafepè SophbYtn^i 
. tajiciant laèiit àura Cupatafuii^ 
Uhetajudicii nMptt^itntpirmere verha^ 
Neartpr9bartqaeHiitìiud¥c^t>l>anda viàent . 

Adun- 
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Adunque con ragione la Statua i the da ì 
Tebbani eleggeviB a gloHa di chi iettaluente 
giudicava! fton avea le tnanì * bet additàre a Giù- 
dici, che per eiTergìuili.lion devono pigliare ri- 
gali ) Il rimile ancora diffe Proclo alToinigllanda 
'»g'"j'l"»aii Una Vergine , per tgnificare a i 
MaggiJtrati , che loro non devono proftituirfi , o 
nella propria pàilione , 0 pure nelp amore de i da- 
nari , Ceche tìieritamente dalle Leggi th decreta- 
lo, che i Giudici non polTano pigliar rigali, men- 
tre in governo ritrovànli , perche , come diffe Ci- 
cerone : MM tam StnSam, }md mti niclaH, k 
tam ttiUKitum , qmd pecitttia expngfiari titàtp^t 
Onile fia per regola infallibile al Giudice pm non 
errare la fcnlcnzia ili Tucidide, il q„'ale diffe 
quattro cofe infra le altre, ad egli elTer necelTarieì. 
cioet ^faat agenda cigno/M, qmd esprimere 
Jet ai, qindPriticipifitctmkut^ ^' ^uod m au- 
<^'griiatew pnprinitrc mrampi ìim putia- 
tuf, avvegnaché pigliarci doni, efiirla ginfti- 
aa, e lo lleffo, Che toccare il Cielo col dito, d'on- 
de nafte, che le cofe non vanno per il fuo verfo, 
come diITe Orazio nel libro 2. Sermbauw : Ma/i 
^enmtxamimtmnh arruptm Imkt,. Sictht 
ben fcriiTe Prudenzio: 
Pudorper àitrum fo/vitur-, 
f'^iolàtur auro intsgfìtas\ 
Pax occidit;Jidsi perù; 
l^£es,i: i/ifx-imtràdmi, 

E Bai. 
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172 Awertintenti 
E Baldaflar d« Vias nella Selva s» chia^ 
Mollo : 

Come/que fcelefittt 

Sicché Al noftro difcorfò applicai' fi potreb- 
be 11 detto di un beli' ingegno de noftri tempi , 
che : Chi giudica colla penna ^ oro « Jòttqfirivs 
fetttenze di ferro 1 le quali per la loro gravezza» 
è d'uopo , che trabbocchìno n«ir abbifib « coma 
cantò il Cavalier Marini nella fìia Lira : 
Sprigionò toro fcelerato immondo, 
B chi trattoi/o, e chi taccol/e in mafft 
Poiché abbagliato è Ft^om dafmij^kniwtt 
E la rqggion uh col fao pefa al fondo. 

Anzi come difTe un'altro Poeta riportato 
ndle Vigilie del Capricorno: 
Toglie altVom il còndor, la fede a t caorii 
E quanto difacrilegojì mira 
Nafce da lui, qualgenitor d^errarì. 

£ come ancora fcrìffe Io Scalìgero! 
^oil j udì cium fuhraitMT maiere,fleliit. 
l^éc jaiicUtt ntuneribat, qua ìnfatuantuv. 
Hot dira manet tartarei t pana haratrix. 
lufia t ut patiantur malè 1 qui injufia patra' 
runt . 

Perche come dice Salullio, riferito da Auld 
Gellio ; tali rigali fono veleni : Anaritis pecunie 
fìudium babet , quam nemini Sapient concupivi 1 1 
ea quafivenmt mlisJmbutaiÌTOfwàÒQ^^aK.' 
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Civili'Politicfì e Morali. 1 75 
Aa èU maivaggità deiriogiullizia , anzìciafcu- 
no camiDarebbe per il fuo fentiere ■ lè non foflè l* 
iatere^ » dice Saluftio : Maiitiaprsmiit exercf' 
tur : ttii eam dempferis neme omnino gratuità 
maluteft\ perciò fappìafi , che con quella pena 
medelìma , colla quale il cattivo Giudice a forza 
di rigali gii altri giudica, fe flefTo miferamente 
condanna ai parer di Menocchio de arbitrar. /«- 
die. Uh. 2. caf. 342. al num, i o. dove riporta ii ce- 
lebre fatto di Dario Rè della Perfia, che un certo 
Prefetto di giuftizia dall' argento corrotto , fé 
crucilìggere , cosi per l'appunto leggefi di AleP- 
fandro Severo Imperadore , che a tali Giudici fa- 
cea cavar gli occhi. Oh fe a tempi noftri fi ufalTe 
quella pena , io temo, che più di un Giudice^c- 
llarebbe fenz' occhi ! perche oggidì in alcuni luo- 
ghi a chi porta rigali aflìAe la ragione, e chi è tnì- 
lèrabilc , in ogni tempo;ha torto , toeatre non v' è 
Dottore , che lo difenda , motivo , che Io conlblì ; 
ne Giudice , che lo Tenta , perche nemnteno egli 
le altrui ragioni udir vvole , e fe dimandali -la ca- 
gione , eccola per 1' appunto fcritta da Lancèllot- 
to de privileg. pauper. par.i. quiefl. 2. num. 2^ 
Mirar is claufs qmd fifst tihi ludici s aurei 
Cam tua ludidbus mnfit aperta manus. 

Onde Ovvidio fopra citato ben difTe; 
Ifj preti 9ì preti ttm iiunc efi , dat cen/ut hono" 
ret 

Ctnfut amichiate pauper uùi^fte javet . 

Eco- 
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t74 Avvertimenti 
E éome leggefi nel Can.Pmpet. ii.ya^y?.;» 
- lodafi^came da molti Giudici il Pevera è trattato; 
fin^ * dum bahet , qaad efferat. . nanfilnm 
tmdfri auitimait^r i fei etìam catara vetitatfin 
urpritmiitrx o peiche ciò fi prattica ? Jegg«fi la 
ftdro ^gio Canone , che così poi dice ; C'tà lùo^ 
iatur aura pffi't'it > nnllamque Reus pmimefiit 
cttìpam-iquamredimereititmmisexiftimat . Avve- 
gnaché al dir di Gaflaneo in Gatalpg, glor.Mund. 
par. 12. confiderat.S4, 

£ex Resttn* mmms dmimt manet » thmi-^ 
jtasar. 

Et amW Re^i iieàiiim^, 
Eiflftppoì: 

tur 

Nummut uhi hquttm , TuQim ijtfù taief.- 
E come dice Cellio lib, wti4ttat..I«6l;, li. 

cap. 6^. pecunia Dea VQcatur . 
Che perciò Giovenale ; 
Etfifumfta pecunia tempia 
Js/andum ^aèitait «ul/as mmmorum erexinta^ 

Et al dir dì Petronio nella fua Epigr. chi ha 
danari naviga nel mare di quedo Mondo con ft- 
curezza . 

^uifquit baèet nummtyf&iuta navìg^t aura 
Mùita 
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Multa hquar ì qaidvis nummis pret/entibus j 
' opta . 

Ev^nitt ; chufttm pojjìdet arva Iwvent , 

Onde deve il Giudice , allorché ftà in c^rìc^ 
fpogliarl) d( ogni interefle , e palTione , e come 
folTe un Angelo Ìb carne aver nelle mani 'a bilan- 
cia di Allrea , quale , i;:ome elTe^ d«bba * brv 
VCftteqtd dicffsfìLV^t^ Adeve. 




AV- 
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AVVERTIMENTO XXVIII. 

La ,*BiUiKÌA dtl Giudice quMle efir 
dihhà y edin fhe modo ma- 
n€^iarfi\ 

Dlcafi dunque , che ella fenza &iui]e^er de- 
ve, perche > Staterà doltfa , efl ù^miautio 
apui Tìeum , e come il Romano Pontefice difle 
nel cap. i . de Judic, al lìb. 6. Stattram gefient in 
mani bus, nibil adìum vindicet , nìbil favor ttf«r<- 
pet , timor exulet , premium , aut expeZlatis prf~ 
mii ^jufiitiam non evertat . La bilancia ( dice il 
Santo Pontefice ) da i Giudici tengafi in mano 
ben ftretta, acciòche non vi fia luogo , per pigliar 
danari , altrimente Aftrea fen fugge , ed a propo- 
sto notili // C«ff. f«/ «ì7^ 66. II. quit/l.^. dove 
dicefi t che il premio dei donativi nel giudicare 
afpettar non fi deveda chi ha la bilancia in ma- 
no, per condannare, ovcro allblvere : qui reSlé 
j fidi cut, ^ pr^mittot inde remunerationit expe- 
iìatifraudem in Denm perpetrai , quia juftitiam, 
guata gratis impertiri deèttit , acceptatione pecu- 
aite vendit i Sicché pur bene diffe un Poeta, ri- 
portato dal Craflì nelle Vigilie del Capricorno 
pag.2oi. 

^Uitt- 
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Quindi è che ^ftrea efule 
I^ùlonne al Cielo ; 
Se arbitro è l'oro deglalnui litigi. 
- ^ ■ L' odio nettampoco deve aver luogo nella 
biiancia del Giudice , il favore non rìmova il fiio 
nobile, o mcrcennario uffizio , iJ timore non lo 
fpaventi , ii premio , o la fperanza del premio , 
non Io precipiti all' ingiullizia ; e perche ^itev lì 
è fatta menzione degli alfizi del Giudice, fappia- 
fi dì pafTaggio, che qucfti di doÌ forte fono , fecon- 
do ia fentenza piùcommune dei Leggifti nella 
/. I de luri/d. onin^Juiic. cioè altro dicefi l'uf- 
fizio (Jel Giudice «o£//f ^ e l' altro mercennario , il 
priftio al parere di Oiootimo nel lib.^ de aBio- 
nih. nt.6. §. aHio num. 10. dicefi quello , che : de 
per fe fiat, non defermem alicui anioni , fed à tu- 
dtas aaSforiiaieexercesur , etiam fi nulla propo- 
natur aWo , ut in caufis criminaltlus , in ìnqui- 
rendis , & fceleram puniendis ÈTc. 11 fecondo 
(die' egli ) eft illuda quod de per/e non fiat , /ed 
.anioni infervit% Ciò dunque notato , per orna- 
mento del prefcDte Avvertimento , ritornando 
al propofito di ben maneggiare la bilancia di 
Aurea, dicafi , che qucfta rettamente dee contra- 
pefarfi , perche la falvezza dell'anima del Giudi- 
ce in cfla è riporta , che è quanto più di pgn' altra 
cofa importar de«e , mentre dal NaziaaEeno ( h.- 
, Tellaiuio :del Giàdice ) nell' orat. i . cosi l^gefi : 
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fita eft , ad emdm quoque modo utramvit tnpar^ 
tsm quijpiamjì per nitium , fivè per imperìtiam 
propendati haad leve perkulam tuia ipfit tum 
Subditit imminet ne in peccatum proìabant . Sici 
che quella con giufliziaadoperarltdeve per fal- 
varfi, e per arrivare al colmo (MU pcrfesloQe, 
perchequantofopraftè detto* efl^ dotto* 
prndeate , temperato . e forte , i oofa buona , m% 
ièna» la ginftUia , fciocchezza addiviene : Ar*-. 
àamentitm cammeniathnitifamét^ efi juftiti» ^ fi- 
ne qua nìhìl potefi effe laudabile^ ff^rìfT^ Cìi^roaQ 
pel lib. 2, officior. 

Tanto colla fodetta bilancia oprar fi deve, 
per cternarfi nel Mondo , e benché morto , vivere 
fèmpremai nel concetto degl' Vomini , e nel fole 
della buona fama, a fuìf^ della Fenice, della 
quale Lattanzio nel penultimo Piili^n dell^ 
Éleg. ebbe adire; 

Ipfafibi proietftttu eft Pater , &/ut[t bécret, 

JVutr'X ip/afui/empera/umnafiii. 
Col qusle unilòmvir fi volle il TroofuelU 
pel Coftantino cosi à\ e0a favellando ; 

E la Feniee ài /e Madn^ e Prqif 

fntemritarinvoofftaiSoh . 

Laonde psr arrivare a queflo. itato di non 
morir mai nelU memoria M Virtt|io|t , e de* primi 
delle Città t faifognaocdU eiuf^;^ la bilancia 
adoperai», e Boa pigline ì rìgiU, «t^nicfite, chi 
I9 inaae£jtl« dìTctu ntttp«];afii « iinprodemc • e 
cieco» 
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picco , fe la farrà trabboccarc , più da una parte 
<!he dall'altra, come leggeli nelr&odo al cap,a?. 
del nuale egcone le parole : iVb» iicìinaUt iti»- 
Mcimipmirit, quaO djcefli la bilancia fia giu- 
^ epoì doppQ ; }fe ftcàpiet multerà , qmt ttiatn 
Wc«simmU<XU, i^/uiwrtiait -jeria julìa- 
rKu; e mi Oeuterooom. al cap. id. parlando Dio 

a Principi, cosi dice; Mica, MagìÀra cmlli- 
tucttitmmtiupùrtii tuit , filai Dnipinui Dc0i 
fsut 4eJerit tiii ferfiagulni tribm mai , ut iu- 
dicim fapuluuijufiejudid, ; »« ,> a/term tat- 
tem itclintnt , ci<j« a dire la bil jpcij (ia eguale,» 
poidoppo: «0» acdpitt per/iuum , is munita, 
quii munna enfcam ocuhi Sapiutum , is mi- 
(aittvcriaju/ìorum; Onde ben dilTe il Sulmoje- 
fe nel Iib, I. delle tranifiinn. veri: 141, 

Jamfu, m/aufimm , femqn Kgatìia m. 
rum 

ftiHtrtf ; fruiit itl/tm, tmi ptM nttn 

V.\ 



SangniiiiKifiK auMw tmitiattii (UKttit «^. 
niH. 

É ngianBnlnifUaialA Petronio; 

faci ut! k$ii. Idi Ala pstuma rtem 
■fuiaiipaifftrtiit.^ùmtnitiiUfpucftì 
Ipfi , f»/ cyw'e, podnmt ttmpura (fu, j 

mimamumniiivtititnvtrbaj-^,. 
ftfo iMiiciuiu uiiiltft, nifipuHica Mira,, 
tOpit 'pmi„aiira,tti/alttaBafrtiit. 
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Et a dire H vero , non fi dà cofa piìl odiofa a 
■ Vedere che unGiudice in atto di giudizio, con 
una mano tenere la bilancia , e coli' altra i rigali, 
-avvegnaché per neceflìtà bifògna , che quel!» 
«trablHkcchi ttla parte del pefo , e non alla ragione 
di un opprd1b';ini (è contro di me (ì movelTe 1' at 
'&mbIeaoe GiufJici , e mi rifpondefle , che per lot 
' vantaggio avefTer-o necelTità ubbidire ai pcfantt 
commandi de Grandi , e per il poco frutto della 
-carica ,foflcro forzati a pigliar rigali, vò rifpon- 
derli , che pofTon ciò fare ( per fervirmi delle pa- 
role legali ) Dummodo pracet Prinàpum Jìntju- 
fia , B munera efcutenta , iS poculenta , e come 
- diceva il Cardinal Mazzarino : modica dona ne 
conumuas , e? difpeitdìa aiterte , Cum bonts tcco- 
mtnicit conferai , è" ab ett induflrìat add 'fcas. 

Sicché quando il commando del Perfooag- \ 
gio ègiufto, & il dono è pafTabile , e mangiativo» 
-la bilancia lo lòftìene, lo regge, e permette» 
tantoppiù , fc per cortcfia de' Litigatorì le iìa do* 
-iiatefRa''Av«ettafi, ^he eìà' procede * latam 
Sentemiam * perche fe quello G dafle della 
ientenzia * ed il Giddice tiraffe ai-boccone , fareb- 
be ingiuftizta , MetiKck de urbitrar. htdic. at 
liè.i.ìaf.$4Z. nam. jS.col Boerio alla ded/.x^l. 
dove di vantarlo dice che il Giudice nettampo- 
eopet^breviarlacaufapucrf pigliare rigali, e 
veggafi^H^idioBoflind trattato vario al tit.dt 
i0cfoÌcaeTl^iMt» ^ colli altri da eflfo riportati. 



Digitizsdby Google 



Civili'Peifticijt Morati^ iSl 



AVVERTIMENTO XXIX. 

ii^a gli altri requifiti 4H GiUf 
dici^ diconfi i fiti tffm" 

IL buon Pretore fra le altre colè aver deve <loÌ 
Tcquilìti , (c vuol mantener^ con decora ìR" 
governo, cioè aver deve il Tale della fetenza, fetì- 
lea la qunle dicelì iafiptdo, ed il Tale della corneD" 
2a-j fenza la quale è un Demonio, come rcrifTe, 
Boecio di fopra citato nel 31. e l' OinotiAio. 
/r'À4. de allion. §. oniaiui» tit.6. nufit.aj. - ludi" 
cem debere duplUemfalem habere , fakm fciett' 
tia,fine qua eft infipidus sfalemconfcientìa ,Jia« 
quo efi Diabulus ; onde per avere il iècondo fale è 
d'uopo , che abbandoni i donativi , ancorché leg- 
gieri, e mangiativi , perche oltre a quello fi-è det- 
to , notar fi devono le feguenti fagrc parole : Xe- 
nìa ( cioè e/caleàta , ^ poQulenta ) ^ dona exca- 
cant ocuÌBs ludUum^ & quafi mutus in ore avertit 
correptignes eorum; leggefi nell' Ecclcfiaftico al 
capi. 20. perciò avvertali , che quanto fi accenna, 
non è burla, o Avola* ma verità Vangelic»,' 
perche tali Giudici all' avarìzia dediti non kopA- 
ranno mai le colpe de Sudditi* ma ali* incoatro 
M 3 fe 
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fe offcrvaranno ii Vangelo, quel cht chiederantitì 
Contiti i Rei , Dio loro concederà i come dilTd 
S»Bt*AiBbrogÌo : reStè VivUHt jBsita Evaiigé* 
liuiu i faci/è poteruttt i^petrarei fuà popolani i 
perchè, eonie diflè UgOo Cardioàle ì Cònfcìentia 
àoaat iittt/ttt efi Reiigiwih TeMplkih Salmoni Si 
■ger beuedi&ionii i Ht^tst deiitiarum , yérca /f- 
derit 1 OtatUlKin Spiritus SaiMi i liber fi^atus \ 
& iti èie ludica apetiéHdttsi itia tè II Giudice farà 
dicAttìva cofcìenza « oltre a quanto fi dille , fap- 
pialì ancora , che egH non vedrà la bella pòrta det 
Cielo, come di pròpria bocca TOnnipoterite al Ri 
Daviddf rifpofei quando cosi interrogato : Do/tiì- 
ne, quis habitahit in tabeVnactàlo tuo ì ( difs'egli ) 
f in^eàitur fine iriaculà, & operatitr juftitiami, 
e poi doppo: qui pecuniam fuam non dedit ad 
if/kratìtt é munetafupef inttocettteai itè/i ucctpii ^ 

Mi tatti benCatlo que'Giudici j che fiìgiiànd 
rìgftti I che lì durarartno ? Deh riflettano alle pa- 
fole (ti Giobbe liei line del cap. ly. Igìiit àevorà- 
Ut ttb^ìiacuta eorum « qui munetà libenter acci- 
piuntt Li lóro avanzi (dice il Santo Vecchiò) 
Don faratìnò già dalla Reggia Caniera confifcati i 
ma da fuoco divorati i dalle tìatiìmeabrtigiatii e 
miferabìlmente dìftrutti } oikle al propdlito btid 
uotòl^mofli^Poetdfi Vittorio ColMas à téli 
Giofifiì avari» & ituttidlui ì 



Digilizsd Google 



Chili'Politicty e Morali. 1 8 J 
^uell'aitro ingordo d'acqUifiar te/ori 
Si commecte al poter del mare infido, 
E di paura pieno, e di dolori, 
Trapajfa or queflo:, è? ùr quefi" altro lidùi 
E/peJJh dall'irate onde i rumori 
Glifà mercè chiamar con alto grido, 
E qttan do ha d'arricchir più certa fpeme 
Perde la vita, e kjperattza infieme. 

Sic6be tali IiUfii rapaci , benché penfiilO &. 
impàdrdairfì del m^afueto Gregge degl* innocen- 
ti , farafl feftlpre mirerafaìli , come fcrifle San Gi- 
rolamo io Sopho. a! tap. 3. ludkes tnuttsra icettia' 
^que capiente! , acjafiitiatànendentet, lupot /Sra- 
bia-, i3elvefpertino$ re^è appellari pDffitnt t ^ui 
noBis tempore com^edtìnt <, & Mmè nìhil relitÈ" 
•quiint, ed è tanta la loro infamia, e viluperio» 
che da i noftri Leggifti addimandanfi aflaflini , e 
ladri , come fcfìfiero Aleffandro nel con/.ìio6> 
Ttum.g. & lì. ìib.i. e Vivio hella Becif.x \ %, anzi 
dippiùfon maledetti da Dio, Come le^gefi nel 
Deuteromalùap. 27. maiediSus qui accipit mu* 
itera « utpetoitiai animam fanguinis innocentit • 
& a i Plrovetbì nel cap* 1 7. cosi Sàlomone fcrifle : 
màkertt defintt i^pittiuccipiet tit perve^tai /e' 
mitaijuditii ; Ora che dite o Giudici avari f a 
chi Voltte ricorrete ? Sche ragione? fe da ogni 
legge cobdabaatì9biàetei' dalle leggi Divine , 
«HOC fin* ora fentifte -, dalle Caoooicbe . come di- 
cefi nel Tello del cap. Statatm de t^eript. in 6, 
M 4 ela^ 
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e \i.ghff.nel cap. cumab ornai in verb.prxtereU' 
penfasverf. munera deniit. ^ boiieftat. Clericor. 
e dalle Leggi Civili antiche , come nella Legge 
Plehiftoff'.de offic. Pi-afid. & l.folent ^.fiml.Cod. 
offc.pro Confiti, dalie piij moderne , cioè de Iure 
Autentic&fum^cQvnn nel %.funt prxterea Inftituu 
de public, ludic. Si alla fine notar fi deve, che quel 
che fì è detto de i Giudici avari , ancor degli Av-> 
vocatii e Procuiadort dir fì puole , mentre queili, 
oltre a che deTono ben ftadiare le caufe , non pof- 
lÒDO patteggiare di veruna pornone nella lite col 
Cliente * p&cl^r^gmit j^dweato pscijit « de 
qaofa/itiscemJktfC/ientibgtàtcrttìiRaeìÌAhs- 
^fìtmptutinfin.ff.depaH. «nella legge vemu- 
nerandi §. ult.ffì mandati h i . cuiff. de mr. & 
extraQrdinar.cognit.LJìqui Cod. de pofìuland. 
leg.litem Cod. de Procaratar. Nat. Con/. 145. 
mm. iS-lib. i. Menocchio dearbitr. ludic. lib.z. 
' ca/.^t2.alnani.ì. perche aìtrimcnte non faran- 
no (limati , riveriti , e predicati per onorati , co- 
me ad un buon Curiale ricercafi, tantoppiu che 
l' effer ftato buon Curiale ■ giova molto per effer 
buon Giudice, comu cantò un Poeta Grcgo , ri- 
portato dal Tcflauroiieci/; Pedemontan. in prf-^ 
fat. ffum.26. ( & il Jìmile all' incontro dir lì deve.) 

Qffkittm^qaafemafitittnefinaatberile. 

Hoc vetus efiaJiumy nume tibi dico uovutn. 

qat/qmtctaifidiaitfititbùbarmii jtidit$t wh 
■: quatUt 

Re&o^ 
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Re^lore fit qmmvis Hoiì/or Ifocrate 
fienali ^ìr lingua, i3 caujìs/ervirefuetu:^ 
ladicium Ubero -jix f^ret arbitrio . 

Perche quefta mafiìma , chi non offerva ntl 
padrocinio delle caufc, oltre al diflbnore , che ac- 
quifta , incorre nella privazione dell' uffizio , fe- 
condo, commanda la fodetta /.yfya/Coi^. de po- 
Jìuland. le di cui parole eccole per l' appunto} Si 
qui Admcattìrum exifiimantium fua immenfa -, 
otque iilicita compendia pnetaliffe /ah Mvntnc 
InnorariorMm etsJpfit uegociit , ^tt tmwdafufce- 
perint emolumentafiè* certa partit « cum gravi 
Ja/aw /itigattìris , àepradathne pt^centes fuS' 
rint inventi , platuìt , ut omnet , qai in bujufma- 
di/avitate permanferint , ah hac prefejfiotià p^ttì- 
tus arceantur . Ma quel che fin'ors dicefiimo, tan- 
to de' Giudici , quanto degli altri Dottori , lìmi- 
tnitar li deve , che non proceda , quando i rigali 
pigHaiiii per le mani de' Parenti, o di altri Amici, 
non per ottener decreti , opurcavcr grazie, ma 
per amore, e benivoglienza , come fcrìiTe Mafcar- 
do de probat.ctnclnf.i6i^. & altri; Limitafl in 
oltre, quando r uffizio fia tanto leggiero , che il 
Giudice fofteatar non lì palTs , mentre allora i ri- 
gali, pigliar fi ponsò * maooii per Are ingiù lUzic 
Farif.Ae PtU,in/uo tri0mt, de iS^»dicat. «n^. 
cceruptiscap. pitum. %.imverh.pitenientae^. i. 
é)* « MenocMt) al luogo citato nel num. %ì, cor 
P^wo ^Itt àeàfim. 1 1 3. mtm. 7. Di vaota^io lì 
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limita il fodetto difcorfo, quando fia finita la eàiì-* 
fa , perche , non eflendovi allora più fofpetto d' 
jngiuftizia, i donativi pigliar fi ponDo, fe però 
non vi fia ftato antecedente il pattd* come fcrifle- 
ro il Prepofit. in Can. qttì re^è HUttt.^ i l>qttafi.^, 
Hyp^llit. Sitiguli 190. Felino nel cap. tua nei 
ngM. $. d6 Simott. Ripa Hel/àb tràttatà ds p^* 
par.aìt'.dekettìeì. MeàÌÉW»m.ÉMm. I17. mi- 
rabitifieDt6 it Bo{& «el tir. Ae i0c,e»nipt. nuA^ 
col Savelli nella fua Somma al tùm. t, nel èà* 
fcorfo proemiale a' (giudici dal numero i. fìn* al 
cento. 

loperàciònonoftaDteefortarei il Giovàtìe 
di carica, a non pigliare rigali in vefun modo^ 
perche, fe ciò farà , noù v' è oroi che lo apprezzi* 
ne teforoi che lo paghi , perche chi và in traccia a 
i rigali , perde la fede * e non oflcrva le leggi » & 
in fortma fò mille mali» onde Properzio 1 
jii&f> pu^a fiàets auro uenalia Jurd 
^tumhxjìti^itititu mox/tnelegepudor. 

E qoeU* altro: 
Eedm't bmintim generi mala plurima fiant 
I^amqite hontinum mentei cum fa^is munerà 
■ fa/lunt. 

Sé dunque ciafcuno de' Giudici farà quel che 
accentìaflimo, imparatà per COnfeguenzà da Mar-» 
ziale ad elTere (comi die' egU nel ìiìoaó* Bp*-. 
gram. 28.) 

Cafius moriiusi int^erfadvei^ 
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t^eliut ingenita Decere feiix. 

Laoni^ t\ù foltézza l' drò -, ^Ilo^ctié in carica 
tltrovàfii farà ilUbàto de' c'òftumii é felizà roffore; 
d' ingegno veloce , petthe hoih au^à il penCeifoa i 
dan2ri,c non fari di aAimo iriipurot tahto dà Did 
deteftato » onde beh fi può apportare la fenlcnzìa 
AiSa/ufliòinCa'tiiifia; qualtoSìdlCe: Animus 
impurus, Diis ; bomirnhit/que inftBus , «eque v/- 
giìiis , neque qahtibus je daripotefi -, iìa cofcì^n- 
tia atemetà excitaiam tiàfiài . Et in fomma farà 
felice ) perébè iari ^in&ò \ % jper coAlèguenzà de^ 
abcor fin' 't i Cieli « 
toitìerfifle il ì'rofélàÉfìia nelcapi 33. ■^»/ am- 
■èulii in j^itiis , è" hqxitlir ^eriiatem -, pti 
proicit anariìiam ex cafymnia -, ^ 'excùììt ntà- 
tjatfaas ab omni m'unére ^ Ì3ic in vxcetfi's itàbita'- 
éit ; Sicché i giufti Ciiudici -, & i buoni Dottori » 
non v' è bocca, che abbaAatiza lodai- lì pofia (ci>- 
fàè un Dotior I/afiù Am'ci Càrizìe de i ptìttìì in 
Roma t e nlio Nlaeftro lodato dal Pi^ateìli c&tf- 
Juitai. Caìfonieàr. 92. r!urt!.z^. lom. i o. e dal fio- 
ritiflimo ihoderno Goflantino ad Star. Urbis de 
nppellat^ àdaotà 't.$z. art. 1 ./eSi. i . num. r 9. 
iCaòie taehe -aa Motìfignof Martine/Zi VercovD di 
Stilitiofijt , e Monfi^. Coffaiini Vefcovo di Marfi 
ici« beft giudicare ) che perciò accertando quefti 
tàlfditttia lodefin^laK % qUàndomi^ìraBeOfr 
e i^aintò 'fìt detto MeitelraiiAii io ^tica -, pimit. 
MÀU l'aOiteirìtiì À Orasu^ eìbe di toro &v^ul» 
Del 
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nel lib, 4. all*odc4. cosi dìffcal propofitol ' 

F'inàex amane fraudis, iS abftÌHeHSt 

Ducenti! ad/ecufiEia pecunia, 
fionfalqm, mn unius anni, 

Sed qmties bonus, atquefidus 

yudex hoKnfiura prcetulir utili; Eu 

Rejecit allo dona nocentiu» 

l^ultHtiS per ohftantis catervait ■ 

Expiiatitjìia f^i&or arma* 
Et alU fine avverta di non fìdarG mai di per-* 
(oRif che lo pofla ingannale 4 odi cattivo No^ 
tajo , ma bensì , che fia capace-* mentre benché < 
quello non (ìa obbligato elTer Dottore « iiutladi- 
meno, è tenuto a fapere tutto quel che alla Tua 
profeflione riguarda , come fcrirfero Bartolo ^lella 
legge Generali num.z. Cod.de Tabul. lib.^à e De- 
c\o nel cap. \ . ad fin. de fide infìrumentor. altri- 
menti fe per Ignor.inza egli erra , ai (tanni della 
parte dannilìcata eiTer tenuto abbifogna /■ final. 
Cod. de Magiflrat. ficche al poflibile Intelligente 
cfTer deve , e non come certi uni ^ quali al parere 
del Bcrtazzolo de claufuL inproem. mm. eoa 
quefte parole - funt fimt pica pfitaccus , ij galltts 
fiantet in palatio Dominorui» loquemes fine /»- 
teUi0lt\ onde non folamente di un buon Notajo , 
auancora di un giufto Configliere provveder fi- 
deve « come anche avvertir deve di elTer (bla nel 
governare « e non con molti » perche altrimenti in 
cambio diteriQiDsre le liti* e &r la gìaftizis « o le | 
«llun'- 
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allungherà, o pure le confonderà, ficche unoelTer 
deTC ilRè ne'Regni , uno il Prìncipe nelle Pro- 
vinzie , uno il Capo nelle Calè , & uno il Giudi- 
ce nelle Città ; onde Omero nella fua Iliade ; 
Vnui fit Dominut , Rexque omnibut impere't 
■ unus , 

CuifceptTUm legtfque dedit Satumius tpfe ; 
Etimèpréjtt Populit,accon/ulat ttqtta . 
£ pur bene Torquato Ta&o al noluo propo- 

'fito. ■ - • 

Ove un fol non impera^ onde i Giudici ' ■ 
Pendano poi de premi , e delie-pene ' '■ 
Onde _fian compartiti» opre, 
Ivi errante Sgoverno ejfer covoiene . 



Av- 
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AVVERTIMENTO XXX, ^ 

file nkilità^ ricerchi, epQÌ<^ 
mf tjfer debba, \ 

Ila(^^io C!ìovxiie* per evitare ogni aflemble^ 
di q;^twa«]u{tq^ crhe Ja cariche^ & in governi 
fi d^rcitii attender devCi almeoo per cìnquct o Tei 
anni contigui a^Uq ftitdta legale, come diconct 
i l>3ttori riportati A%_ Oyaou fuper jufiM. i» 
frojem^ - acuendam autem infentioneM ia4»t. 
Q<fm X ut intra quinqutnnìum at/ohere fiudium, 
4^i(àift X indi poi circst l'età f«a di anni vcnticin-. 
qQQ àevt , come rifppndcflè il Rè Cattolico» 
riporta il ^qa^ii; n^Ha fio PalittMl li ir. i .cap.6, 
PKm^tt. t perette allora egli dicelìfodQi pofato, 
e giudizioib, ìSoiiq ridicoli alcvin'i ch^ ^ncQir gio- 
vanetti , e fenza (ludio in governo ritrovanfi , & 
appena auranno imparato un mezzo paragrafo, 
che pcnfino cfTer dotti, fenza riflettere alia cele- 
bre rifpofta , che diede ii Giurif?o[lfultQ Pompo- 
nio 1 ad un , chq per la fua v<:cchiaja r^flQrtav;^ 
nqn più fiudiare, \l quolQ nella fPU'i Iif/ia-. 
namff^^e fideicùmMbeTt. dìlTe: Bg9, difienAi cupi-^ 
di taf» (guavi/oiam ^veadi ratifMttif tftimi& im 
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CìviH-Pflittth f Morali, t9t 
0avam , & feptua^efimuta annam ataeit duìti) 
tnemor fui» ^j^ut fynttntia , qvam diisifft fìrtttr 
Julianus : Et fi alterum pedem in feputi^ù bah' 
rem, adbtic addi/cere qaid<;m veliem . 

Ma colloro tutti al contrario tal volta , per- 
che fi (aran dottorati » ftimanfi, arrivati al col- 
mo ilella fapicaza «contro quali , pur bene diceva 
«olii 4«gD«iitì yerfi U Brtm^afcim ^ 3«r^ 40f>' 

iainfiitatìt, compirò, cw ^ntfi^i 

ft[ Codice y^tre modice ^ 

in Boveifit , cmparam/ni JÌlf9ÌUt\ 

Ex e^mtn ereamini Do^et : 

O tempora ^ ó moret ! 

Oh I^uan^ ci vuole, per «flei^ buon Dotto- 
re , fe lo ftudiolefaleiuaCdeticheiDai tuttofi 
vede, ficehe pnifoparare^ conia di.bbafi!zSt e psr 
efler dotto , legS»UÌ ì mfetti di Fai]io , ^ mi 
dicono . 

Si quis fortè vetit IteriJ}»f^ltut baheri, 
Contitmet ftadium, netit à quocumque doceri 
Invif^iiett nec "vincat eum tvttura laboris 
Fortier iìifftrgat ^nSit retetitiifr bori* t 
S9VoyÌ4nolti^icoDtratio^«luo, a quali ìì 
|>otr^|>e dire , oiiaodo addottortiifi ? cpiqe certi 
Avrocati ^ Ccdl«gÌQ dì^io ad «Wt che fi dot* 
%on.w Àocifiamm ^(fta'am^-^mi^mttt-^ 
ptm ai Par^/kam . Cv^aoa in« MfeSecpt 
.quaq- 
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19* Avvertimmti 
quanti veti fono di queftì , che ancora in podi , eil 
in cariche ritrovanfi; da dove nafce, che ia giufti- 
liaa'noftri giorni in alcuni luoghi rimiraficoh 
gran difcapito della fua grandezza, perche ficco- 
mc loro fon Dottori di nome, e di loia bolla , ove- 
ro di carta, perciò iòno fottopofti a volare col 
vento per aria , lèoza flabiiità , e fondamento da 
Dottare , ficchs par bene contro jquefti.ritrovanTi 
ifeguenti verfetti nel 'S^zisxh.yìta .Hiima».iti 
verbJ)c£ierJÌtt.D. 

DoSùrem te Mia crear, tibi bulla decvi 0f 
Bulla tibi viret , balla parh tituloit 
Sed cavea: ttefortè nims te bulla perennct I 
Bulla barn et , ÌS DoBor bulla , quid ergé tHr 
mes ì 

Infigne ingenui s fuit »lim. bulla PuelJit , 
Ca/w non fii, ballam cur capis ? Ingenuus ■ 
Laonde ogni Giudice à quello rifletter dou- 
: rebbe, per non clFer tacciato da fcioccp , ed igno- 
rante , e per fuggirà i naufraggi , che per fua ca- 
gione nafceranno , come fcrifle Catone maggiore 
con quede parole: Maximo Refpublice per ado' 
le/centet labefaBiS , à fenibus fubftentat^c , «c re- 
fiitutA funt ; cum enim ad gu&ernacula Reipu- 
. blicts tentenna » atque audacei haminet ajcen- 
dmtt maximu^c miferrima naufiagiafiunt, qua- 
li per evitare, non bifogaa , che U Giovane dì ca- 
rica fia temerario, fnperbo, ed ai«bÌziofo,ina bensì 
fcieetiffico, e dotto g Lionde fe.ditn»idali,quanM 
vera- 
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Chilì'Pelttiei^ e Morali, 1 9 J 
veramente U fua fcienza eflèr debba , io rifpoDdo 
colle parole di Sant'Agollino nel Salmo i ió.cht: 
/i/emo dócetoTi nifi difcat^ìS nemo d'/cit ^itifi da' 
ceatur , tenetur itaque quilibet Do^or ea faltem 
ferfeUè fare , ve/ addidiciffe, guee altos docett ve/ 
dùcere E fc ciò non faraffi, egli è certo, che 
il Giudice fi efporrà ad un precipizio irreparabi- 
le, dì etTer tacciato, s'idei corpo, come dell'anima, 
perche, come legge'! nella Sapienza al ctpJS. I»' 
dicium durijfmum bit, qui prafuntfiet . Chi tro- 
vali avanti degli altri,! più oflérvato degli altrt, 
c chi è fupeiriore agl'Vonuni farà più mifurato fck 
^rVomini , il quale poi dalla Divina mano (krà 
con pih rigore lenza fcufa giudicato , k cosi dice 
a loro San Paolo ad Roman.2. InefcttfkhiUs et , d 
Homo omnit, quijuditav. m qm eaim judicas al' 
terni» t te ipfuiHcondemnat^ anzi con maggior 
gafligo farà punito , perche il peccato tanto è più 
grave , quanto eh' eflb vien commelTo daperfona 
più degna , fecondo il parere di Giovenale nella 
Sàt. 8. 

Quitte aKìmi 'vitiaai tasto conJ^eBitfs in fi 
Crimenhabet, quanto major , qui peceathif 
ietur^ . 

Laonde par faggirè ogo''on:d>ra di tsccit rkom 
difi il faggio Giovane , die oltre alte cote gii de^ 
te , nel giudicare (Servar deve l'equità in tuttOi, 
come difie il Ré I)avidde : Leetentar , iS exultent 
^tes, qaMiiamj»^e<ff p6paÌoti»éiq»itBt9^i:, 
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1 94 Awertimemi 
Kcl Salmo (ftì. ma fe vi lbffe,chi faper voleffe, cha 
cofa fia l'equità , dirò eiTer quella ; Arr tequi , 
reBi, al parere delGiurifta BaW. mllal^.i.ff.àc 
^uft,& /ur-CQD Giunone tte/Za /eg.p/acuit, al ««.a. 
CodiJe Judk. « overo dir Ti puole , elTer quelli ira 
certe ■, mhìmì MSamn ^ guod rationi naturali 
Sitwn, al Tefto mila ieg'fdre oponet ^.Sufficit de 
txctifsfA Titmim f e dicefi , aqsum , ab ^gqttando^ 
ìMf^ 0ff(a^'ttr judiamdQ > che all'arbitrio del 
giudice fi rimette, GjAM'ff.Jie afuit-lièr.t. cap..i . 
nunt.26. , chi dunque ncgarà , che il Giudice fer- 
vir non fi debba dell'equità nel giudicare ? fi: ella 
dicefi dettame della ragione , e l'anima della giu-^ 
ftizia? SI, si, che di quella principalmente ab- 
bellir fi deve il faggio Pretare , per fuggire l'of- 
féfa d'Iddio, equalfifia macchia , che la gente 
far le potefie , con riflettere alla fine , che fe 
nonfàlagiuftizia, egli tal volt» potrebbe coift^ 
mettere maggior peccato, che nonavefiéco^mref-* 
fo il Reo , contro il quale giudica , come difle 
Sant'Ambrogio, che: Sapè in juàicanAo. mjut 
eft pet<;atunfjtididi^ quatn peccati UHm ^de quo, 
fuerat Judif^m . Di vantaggio il Giovane allor 
che in carica ritrovafi * 50d deve ecceder di ftle- 
^Do, in dove la-pteti aw deve ricetto » perche al 
l»r« di MtifilioFicino acHa j. piftoU Qftimmx 
tutiffim^i^ 'fi f^ffi* mtnq»am : quid enim 
aliui ifi irfi fervere , qaam ebriuv^ iafanàmque 
emdm ìB> Tacito in Agricola dà per tiopomenta 
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ChUi-PeUtiei^ e Morali, j$i 
al Giudice; Omaia fcire,/ed non omsia profe^ut, 
parvi! peccai!! -veniam dare , magh fei^eritatem 
acconinioàare, ttec pxmfmper , fed/apiut pmni- 
tentia contentut effe \ Sicghe al parer di FlciUo 
il Giudice non deve eccedere di fdegno', de al pft- 
rerediTicito, bqr deTceflèrandfele, anziché, 
oltre a ciò , le cznfe bei»coii6d9r« fi deTooo 
non dare io ecoeflò di leffgierezn nel giudicare a 
-gnifa ddla canta ftimU ridicola dia Marziale, 
cot^ ficgue figurata : 

Non de vi , ne^ue cede , nec •uenem 
Sed lis efi de tribui capellis 
l^idni , ^uieror bai abeffe furto 
Hoc ludex fibi poftulat probari. 
Tu cannai mitidratumque bellum 
Ef periuria punici furorìs 
Et Sy//às, Mariofque , Mutiofque 
Magna voce fanas , manuque tota 
lam die pofthunie , de tribus Capellis . 
Fugga in oltre il Giudice prudente dar orec- 
chio alle ra comma n dazioni , e favori de' Grandi, 
là dove l'ingiuilizia fourafta , perche la magj^ior 
taccia, che lo pofla offendere, jdicelì quefta; e ben- 
ché le fuppliche de' Grandi dicanfi più tofto cotn- 
inaAdaineiiti , come diflè Scanifarala de •eifitat. 
carcerar. lib.2.i;ap.%.nf(in.i'j. da dove (dic'cgli) 
ebbe l'origine il ver/etto : 

Eft orare dacumfpecies violenta jubenài. 
E quell'altro di Aufonio à pTeodofio Au- 
gullo: N 2 Scri- 
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ip6 Avpertimenti 
Scrihert me Auguftus jubet » iS mta cdrutt'tta 

Penerai ^bl^itnis iatet imperio. 

Con' tutto ciòt chi in carica rìtrovafi , poco, 
o rinlU. tali fttpplÌche,o conanancli curar (leve,an- 
si né anche la propria vUa , per Jàr la giuftizìa, 
.come diceffr neirÉccleC al ca|>4. /Igonizare pfto 
anima tua, 6" nj^ue ad mcrtem, ctrea prò jupisia, 
4$ Deut expugtiabft prò te ittimcet taot ; perche 
altrimente fotto quella fcufa , farebbe un portadì 
da Tigre , e Leone divoratore de' propri Sudditi^ 
contro rammonizione dello ftedb Sagro Teflo 
cap4. Noli effe ficut Lea iti domo tua , evettesi- 
doiHeJìicoi tuoi, opprimens fuhj^os tibi^OnAn 
al parere del Sabello infumm. tom.i, in diftg^*. 
ad judicnum.i o^. efTer deve il Giudice; 

: — Perdurai iniquat 

Accipere prea^s: Bsot/^^Kt 

DigtiB petitu . ■ 

Largito* facilit. 

Injuflaque vunquam ' 

Largir i foci is. 
£ parmi faccino al cafb i verC di daudiutOi 
coti al Giudice dicendo : . 

Nec tihi q»od /iceaitfid quidfeciffe deeeiih 

Occurrat me^mpu 4ei^t re/juSiu baiteli. 



AV- 
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AVVERTIMENTO XXXI. 



ii Giudice fm%à tacciaf e digita 
difio, ejfer deve fegreto^ 

OLtre «Ile cofe già dette» evvi ancor di a vv«> 
tire 1 che per non efler tacciato -, e per ben 
gjovernare, cITer fcgreto abbifbgna , corfis Icrìfle 
Valerio MafTnel libiZ. al cz^.z.Tacitaraitas opti'* 
mum , alque -tutiffimam aàminiflrandaritm rerum 
vìncaium , perche.Ie cofe di rilievo , che ne' go- 
veroi accadono * Jbftener non fi ponno da quello, 
a cui il taceréè grave . JVec rei màgrta fuflineri 
pojfmtabee^ cui tacere ^a-oe eft-^ Quint.Gurt. 
iib.4. , adunque il Giudice tjuando è interrogato 
del fuo fegitto , riJponcier dourebbe quelchcri- 
ipofe Metello Macedonio in «n fuo affare . Tuni- 
cam meam eruerem , fieam confili um meum /ciré 
ffXifiimareKfi(Pìvit!iT.in Iib.de Vir.Iiluftr.cap-ól.) 
Ancor la mia veftfi fòrrei in pezzi (dic'egli) fe fa- 
peflì , che elle d«IU miarifòluuoQe Jbfle confape- 
volej Non è dunque egli vero ^ che i Giudici io 
particolare «ner 'debbtno Segreti l Se raoìma del- 
la buona rilbittzione dìcelì la fegKtezEa . Anima 
cotona Jiérmim i (ficevi Lipfiolìt).;. Politicar, 
vap.;. Sicché vnnÌBameate bifegna efler fegreto»' 
■ N j co- 
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• A-tfver/imentì 
come diceva^ancora il Gran Mazzarino: Tua fe* 
treta nulli unquam prode ^ alia txpiJ'care^Avw* 
gnàche la ftgretezza nel Giudice , dicefi il mag-' 
£ior requifìto , che egli averpofla . Ma acciòche 
fappiafì rintrinfeco del noftro difcorfoi avvertali* 
che fecondo it Cardinale nella Clementina 2. /« 
•verbo notorii t. nota de haretic. \\ lègreto dicefi 
quello, che dagli altri provar non lì puolc : Secre~ 
tui» illud dici tur , efttod ab aliis prohari ncqui t\ 
il che ancora dilTe Caravita fuper RitU Magna 
Curia yicarìi^ al Rito 3. nel nuni.ii. Anzi quel 
che provar non fi piiole, chiamafi ancora occultOi 
come ne! cap. ut noflrum , ut Ecc/e/l Benefic. , ciò 
dunque notato fappialì, che li Uffiziall 1 e Giudt^ 
ci 1 i Irretì della Corte tnat rivelar devono , atl^ 
corcfae Reggi Confìglieri « e Giudici ruperìorì ei 
fi>flèro * perche altritnente fantnno ftitnati pef vili* 
some diceva In una Tua maflima il Cardiali MajE-> 
sartnof dando ìl modo di eflèrfegreto per betl 
converfare in quell'umano commerztorTlieitf^/c/-' 
re^no/sciferre^ non iedìgnari, tuttfftma ratio cotì- 
•serjìindi cum bofiJÌnii'Us efl i & in un^altTo luogo 
al Giudice cosi avvertiva . Nulli fecfetttr» taUnt 
pandas , nani deindè illi nilit erti , e poi doppo: 
Si Domi n US J'cc/us imperai , moras trabe , iS de 
modo re exaifandi cogita , motbum fi/nula ^c. Il 
che anche ( parlando della fegretezza ) fcriffe 
Matteo de Affliftis nella Coftituzion del Regno: 
■Vt univtrjìs al nam.% i , , « fy. ; anzi che devono 
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CivilÌ~P olitici j e Morali. i 
elTcr tanto fegreti, i Giudici, che per qualfifìl 
cagione il fegreto ridire non devono i ad efèinplo 
di un certo Giovane, del quale il Tefauro nella 
Dec^fi'one itnam.ì^. coiì la discorre : Et debeiti 
adeòjècreti * ìa pr»pter qeamcUiHqùe càufam 
fe&et&m paniere j»n deieant, exemph illintju* 
*»ems^ Bbmiae /*aptfJui , ^ /icee minis , veritìri» 
bKfque màirìs ) vota iStitatai ìuttìàqliam àittrt «ro- 
In olt^eTappònoiGiadira, cfaepeteflèr fe-' 
greti fa d^uopo non coofidaUì colle DÓntie * e coil 
quelle nè tampoco trattate , mentre nulla mulìef 
'reperitur,qu£ lér in bota Hoti mutetur, - cap^forar 
de nerbar. figni ficai, perche al dir del Poeta. 
Muka cxms Amw cogit /ecreta fateri . 
Onde Catoiiei di tri; cofe ieggcfì , che egli ft 
pentifici della prima , che : Suum ai-cafiiiK mii/ie~ 
¥i tradì diJfetS^condo^er aquam nanfimjje quan- 
do per tertam poterai ambulare ; per terzo » che 
'aiiqm>t ìb'et ^^Ugeniet omiferat t comeriferifce 
Piutàtco aelU Tua vita « tantoppiù che olue alle 
tùie aA^Date le Donne fono ancor pronte alla 
calubbiat ouAe difle Giovenale nella Satin 6- ■ ^ 
NuHà ferè càufa efl , in qua no» fgsmiaa tì" 
test . 

Meverit , accit/at mani Ha, fi rea non efi ( 
Companmt ipja ptrfe formantqge liée/hti \ 
i^mipium^iOtfiù iocùs eeyò diBare paratg. . 
AdaàqaeiChi&ìl CofiorAtio ycibè dtcJi lè~ 
Stetem uva oflcrvi» ibctnte oiiUaiWia ««^bUcr 
K 4 al 
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Zoo Avvertimenti 
al parere dello (lefTo Carovita ne! Rito al nu-* 
mero 14. , & in oltre avvertali, che quanto de' 
Giudici detto, s'intende ancora degli Anziani 
della Città de' luoghi , e Caftelli , i quali ad efler 
iègreti obbligatifòno» come tvTcrtifc* lo fteflò 
Canvìta al luogo citato oDia.7. Il fimile ancor 
diccG dellì TdUaoBii, che i loro attesati in cau- 
Jè gravi 6gnificando> grandemente piinifconfi , al 
TeOomUt Isege ^ui fai fa ff.de Tejì. I! medefino 
3*inteiide de* Sacerdoti, che le confellìoni rivelare 
non ponno, cap.fi Sacerdot de offe, ordinand. cap< 
tmttis utriufqae infine de panitent. , remijfwn. 
Di quella farina impallali efTer devono tutti gU 
Vonini faggi , ed iniparticolare i noftri Amici, 
che la legretezza notificar non devono , perche 
l'Amico dicefi ; Animi cnfìes , al parere del Cara- 
vita nel luogo citato; anzi non folamente i fegre- 
ti notificatici , dagl'Amici ridire non devonfì , ma 
k fia pofHbile , a quei oè tampoco confidar fi pon- 
no,comercriverEccIdiaft..acap.i9. jimicot & 
Ixtau'co^tt/i uarrare fenfum taum; Laonde chi A 
il contrario, vi incontro al {»:idptzioi c Gì contro 

Jiuel che IcriiTc il Sapiente, che ancorché l'Amico 
la indegno, e cattivo, i Aiot difetti, palefar non fi 
debbano ne' Proverbii a capi 1 1. ^ui ambulat 
fraudolenter reveiat arcanar. qui aatemfidelit efi 
celat amisi tommiffam . In fomma, non Solamente 
il GÌBdìee« Via ognuno oflèrvardeve per gl'altri 
gpeUaiwn. vorrebbe per ft*.fttrauars inquefl*. 
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ChilÌ^Politìci, e Morali 20 1 
«mano commcrzio con Tegretezza , con amore » e 
con fedeltà, imparticol are delle Communità, a fa- 
vore delle quali Tempre lì deve mollraril Giudice, 
come diceva il Card. Mazzarino . Oftende teftm~ 

c dò iàr lì deve col modo ancorché i Sudditi' lUnp 
di cattivi coftumi , perche ficcome al Principfe il 
modo, e la maniera, l'amore de' VafTalli cagiona, 
come dice Ciro Spontone ne/Za corona del Prin- 
cipe all<i par.2. Così ancora al Giudice , il modo 
è caufa , che egli lìa più Itìmato fri Sudditi an- 
corché difcolì , avvegnaché, come dilTe Orazio 
lib.l .Epitlolar.epiftol.i . 

Neim adeò ferus efi; ut non mitefzere ptjp<\ 
Sì modo cultura patimiem accommodet at^e^l, 
E cbe la maniera in quello mondo fia. necel- 
làriai lo diffe Orazio al lib.l.ferm. 

Eft tmdus in rebuit/unt certi deni^uej^s^ 

^£ Marziale » che fi debbi tenere la medio- . 




J^ee voÌ<h awttvtt va/Oifiùdybti» ■ 




«rìtà. 



AV. 



Digitizsd by GoOgle 



AVVEILTIMEN' 




XXXIL 



Jljì^io Giudice tiegoì^arnon di'vi talli 
Sudditi, ma Jìbbem ejjer affabile col- 
li buoni , e terribile colli cai* 
ti'vi ,i ^««//i come cono* 
Jcer Jì pojfmo , ed 
in che modo 
tratta- 
ne 

Guardili in oltre il Giudice , per renderfi im-s 
mune dalltì tnaHgnità di negoziare coiii 
Sudditi, perche ciò le Vten prohibito i non fola- 
mente rfe JaH municipali i come de j tire Regni^ 
per laPrammatica prima de mercatur, OffieiaUb* 
pfobièit.i ma ancora de j'ure coniriiMàii per U 
nualé s'incorre he! delitto » repetuadatiiei , <Wmé 
fcrifle il hoftro Baldo ne//a leg, i . »um,^ff- de ca- 
/umn/'atoti i e tielJa leg:.quifquis 1 6.n!tm. i . Codi fi 
petant. 4 il Cardinal Tofco nella /ett-C^ aila con~ 
c/n/lioòat>Jlt.5. , e II ragione dicefi qucila,perche 
tali Giudici fi ruppongono àuari « ed ingiufli , e 
perciò ^gai di gaftigoi amo fcrilTti CarleVale dff 
Judic» 
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^Udic. alUh.ì. tit.i.di/putat.i.num.z. 

Deve di vantaggio il Giudice elTer irmnrue- 
to con tutti . Pili in manfuetaàìne opera lua per- 
Jke., Ò' ptper bominum glofìam diiigerts , Eccle- 
jìaltic. cap. num.lj). tantoppiù ciò far deve» per 
farfi amare tia tutti , perche il prefìdio di chi (b- 
praintende » non è l'oro , e l'argento i ma l'amore 
eie' Sudditi : Regmrum pra/ìdìum, ^ maptitu- 
dieet, «OH arnia, rioil aiiriim, nequt ar^tntu.n ,Jei 
iS&bàitorum amor efl--, fcrifle Pao/o de Rub^ <td «e- 
tatMdHecf/i&.par>Ì- recent. ^28. ir««;.io8.i che 
perciò eficrdeve rirpettòfo colli nobili^ & affabile 
colli poveri, come le coiìunanda il Savio. Cvngre- 
gationi pauptì-am affabilem te faciio , Ù* Fresby- 
ttrù bumi/ia animam taaoi , ù' Magnato bumilia 
taput munì . Dee/ina pauperifine triflitia aurem 
ìuam s ncll'EcclefiafliCo ai cap.4. miiii.y. Sicché i 
poveri ai parere del Savio onninamente devoiifi 
udire per farla da Dottore > e buon Giudice , av- 
vegnaché nel giudicare < le parti udir biibgna al- 
trimente non è giudizio, che confiat eìeludice 
j4c?ore, iS' Reo, ma dicelì ingiuftizia , al parere di 
Seneca nella Traggcdia per Medea : 

Sliiiflgtiiit aliqaid fatte inaudita altera 
hqtium^ licei flataerit band xquut fuerit. 
Onde avvertafTìD queA'occafìone « e tengali 
a menloria da chi governi , che non biibgna dare 
udienza alle prìAie inforiAi zioni » e Dota fentire le 
parti, perche al iSaTÌe. e buon Giadice gli altri 
anco" 
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*D4 A'vtttrtimettii 
ancora udir d'Tope,icciòche la verità figlia dt\ 
tempo , lia ben conofctuta . I^oii iltunt animi 
impttum fequit quem impeUit pribr auditat ; Ja-^ 
pientis eft aurei aliis aperire , ut veriias , quani 
parit mora iiitrofpiciatur, avvifava Laerzio, per- 
ciò la natura airVomo Hiè due orecchie, accioche 
più dì uno afcoltalfe , & al primo informò , noB fi 
fcrmxfTc , come fcrifle Enfino . datura bùmaem 
dup/ici aure dùtavit^HtpiaretMdiret ^iSinfri" 
mo non Jìfteret. 

E perche il Giudice t tatti piacer non pn*y* 
Ict perche nec luppìter quidem omnibus ptacuìt* 
perciò ofièrvai' dere , non folantente quanto fin*' 
orafi è detto, ma ancora efTer deve terribile dì 
volto nell'intcrrogarc i Rei] perà non tanto terri- 
bile, che fpaventi , mà con moderatezza j & -i. iuo 
tempo \ fioche abbiafì in memoria uni regola , che 
non fallifce, & è, che bilbgna onninamente diftin- 
guere le pcrfone , e mai per quanto fìa pofTibils 
con loro far iitiggi -, perche le con tefe colli Supe- 
riori fon da (ciocco , cogli eguali fon dubbiofe , e 
Cog l'inferiori fon vergognofe ; Contendere cum 
Supcriore furiofum, aim tequaìi anceps^ cum infe-t 
riare ^Jhrdidum ; (Sencc.cap. 1 1 .de ira nel lib.3.) 
&alla fine « come fopra dtcetTimo , non deve il 
Giudice ogni perfòna tlattar del pari , perche al 
parere del SaveUi in Summ.tom.upaginjatibi sS< 
sd efTo parlando , acciò fia fblitarìo , le dice : 
vitan^Uttgcsf^^umigmt i$trifiuammi sa* 
4wr« 
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Citiili-P olitici i e Morali . aoj 
vere morfùt; nulli te facias nimitfodolem i óasf- 
debis magit, & mifiut dolehis . 

Quella è la maggior'avvertenea , che deve 
avere il faggio Giovane in carica , di non pigliar 
confidenza con ogni forte dì gente,come per com- 
pio, con un mal nato, & un Villano , i quali , per 
lo più fon traditori, invidiolì, e fuperbi , tanto 
(quando tali fìano )da Dio odiati , perche: T^er 
Jjùer'et odwtt anìaa mea , aggnmir valdi ani' 
ma illarum ; pauperem fuperbum , ^ àivitem 
mendacem^ ^ fenem fatuum-t Èi infenfatum; leg- 
gefi neU'EccIef al cap.ay. Quelli invero conofcec 
devonli dal Giudice, e la loro fìfonomia , la quale 
dal Porta , che ne fà il di lei trattato , fìdifìnilce 
cosi : Efi morum itifpicienderum natura ratio ex 
iis , qua corpori infunt fixis fignìs \ & accidenti- 
hai i qua figva mutant -, avvegnaché da quella 
molto fi argomenta , fe è fentenzia communc de' 
nodri LeggiHì, che da quella fi venghi molte fia- 
te cognizione del Reo j Sicché facciafi rifleflìone 
alUlUtitra, portatura* & idea de' Rei, per bea 
ìfcoprire le loroiniguttà , che perciò leggali ben 
fpelTo dal Giovane . e Dottor di carica il fodetto 
Porta , che v'intpadinl molto ; dippiù ib^iono ef- 
ferequeftitalì^ioipazictitii & in cambio di fop- 
po;t%re nmjiliiieDte il loro flato , col conliderare, 
. cfler Dìo di tutto ciò TAuttofa come ne'Proverbì 
a capi 15. fi legge; Sono tanti fu^bi, che incita- 
no la divina . e 1,'uinkaa gìuftizia a degni gafti- 
ghi. 
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glii, perche da toro nafcono per ioppiù le riffe , le 
fcdizioni , laciroci nii, a(TafTìni, fortiicgi, beflemie, 
ed altri dt;litti , a i quali il fempììce gafligo non 
bafla, ma più che pena ricercai! , come ad mi'Vo- 
mo di lìmil farina fcriffe il Corio nel Faraone fia^ 
gellat.pag.mbi no. 

J^QV Jàtù ejl t ffrtpviora manent^ te fata fi" 

Mwtakn minat ^ufi /o^mìmc mox/v 
Sume MttijiNH ( corda /net oMgeta rigores 
Mi^<fret exptfco prò tut erimise panat 

Improba gens ^ 

Bcome ben cantò Lorenzo Craflb nel Tua 
Carlo Stuard % Marta di Borbone , l'empietì dn* 
Superiori punir fi deve : 

tò q^ltuo vahr , che mai ma langue « 
X^avighi i mari gya'iiidi di -uè le.. 
Navighi le vittorie ili mar di /avgifCt 
Sii sii vendica homai le mie querelt 
Semina ftragi 4/ /uqI di Londra ia/athe , 
Gootr» ail'e^ot é pietà feffer crudele . 
Onde San Gr^iiopar.3.paftoral. ciirx ad^ 
(noiiiE,ztfxosl difle elòrtandoci il rigore della gìu- 
ftizia . Fratremt & j4micum, & Proximut» intet~ 
ficit t qui cum panienda ittvefiit , aù increpationit 
gladio, «ce «'f , qaoi per cognatianem diligiti paf' • 
■cit. Sicché ben cantò l'Arioflo nel canto jff, 
Sun.33. 

C^e v^liaM tutti gli ordinile le ltg£'\ 

Che 
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Che cÙi àà morte altruu àehV effh- ittme , 
Dippìù conofQonfì i Rei di qualche dritta 
non folamcnte, come detto a»lix fifonomia 
( perefemplo> rederidcFafi conpfcere un Vomo 
tnaligno, fi devono olTervare i fegni del i'orta ne/ 
cap. j I .pag- ruihi s 1 2. cioè a dire q^ei , eh? anno 
la faccia carnofa, ( e come die' egli ) sajìit in tftf- 
dso latus declinans adjummidtatem , rifus , caar 
deriJiQne, loquela vehx Qobbofitar^fuperdlia in- 
clinata denrfum &c. (tantofjpiù fe fi* di poC» da- 
tura , perche al paren; deil CilKiioal Mazsatioo : 
J'arvaftaiuris bomini parQllt,/vfte»Ìia_f'rti»t' 
xet , faWùJi^ ma ancora dalle altre circi^QK, 
frà ie quali ofTeryar fi deve , fe <^Ii filge« % parche 
dalla fuga dichiaraO Reo « come fi le^e qella fa.» 
gra Srittura : fugit impias , neittina prttfe^Bta^ 
di clie Virgilio ancora cantò: 

Q^fitinucfantes Vltrix acdntafivf^H% 
■ De Tefifone quatif infultani. 
E poi nel 7. dell' Eneide; 
Pedi bus timor addi dì t alas — - 

Et all' incontro T innocente fi conofce , non 
folameiite , quando non fugge , ma ancora quan- 
do qoa arditezza fsvella 1 onde ben difie Arcadio 
fs l. de minori infia/eff. de futsfi' che ; Plurinium 
quoque in excstienda veritqte,, etiant vox ip/a, ÈT 
cognitiwisfubtiiis diiigeniii<f adfm , nm ^ ex 
/ermone , È' ea guqvii conftfintitt , qtta trepidato- 
ne quid diceret < al qual Tefto fi uniibriqò Plauto 
ìn.Anphyt.fcntent. ^ni 
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g«/ nos deliqui decet audacem effe ' 
Ut coKjìdenter prò fé, & protervi lùqui. ' 

Et in un' altro luogo ; ' 
D»tf; ne ob malefa^a ptrea niì exiftimo \ 
Mibil tnim per ti me/ci t innocemia. J 
Et alla fine fe qualcuno perfollievo deficfc- ' 
ra, chedeili Rei brevemente fi faccia qualche ^ 
^articolar menzione ; fi rifponde , che oltre le cii^ 
coftanze di fòpia acceonate , fa d'uopo , che il 
Giudice attentamente difiingua i medefimi , per 
•indagare la veriti,perche come icrìfiè Saliceto in 
pra&t. Cod. £^ benè diflii^ait ^ pnnimKt «fi 
•geritati * Adunqne , eoa alcuni bilbena efler mi- 
te , e con altri terribile , come per eflempio devefi 
differentemente trattare il Reo per un omicidit) " 
nlTofo , che a fattgue calda dimandali , che un t 
tro proditorio , che ayi^gfte fredde fi chiami ; In 
oltre un beflemiatoré ereticale , da un altro , che 
fenipH cernente befiemia, come della prima leggefì ^' 
nel Cart. qualis 25. diJìinB. con quelle parole : Si ^• 
quii in Spiri tutu Sati^um blafphemas dixerit ^ 
lìeqiie in hoc fcecuh remittetur ei , mque in futu~ 
ro , e cosi dicali delti altri delitti > i qiali vederli 
potranno dal Fariaoeci» , d*i C<U>balh , dai Btffi^ li 
Guazxitt», Ba/ardi , Gi^lt» Clar» « Aal Cartari^ * 
dai modem» Raiaal^ , e da altri Dottori Crim>- fn 
nalifti t in lòmma bifida rtlettere alln qualità ti 
deldeiitto, edelIePeiìfoiM'» e con quelle rega- di 
■hrfi. »c 
E così ' 
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E cosi dicafi delia fimonia , delli furti , delle ufu- 
re, & uTurarii , i quali rigororamente gaftigar fi 
devono , perche fono arpie , e fanguifughe de' po- 
veri , come oltre alla Poeteffa Vittoria Colonna 
di lòpra ciuta, chiamanlì Ipra arpie. & ioiàmida 
Leùtandonfil/r^^. de iaudihiu Beati ^adei 
SaèattiiaDvctt: 

. f^irffpisùtiiUfermmiti^materitt , 
Et m'tetma/i %fei bìans immane vor^ga . 
P^entrit^ ^nncamanus . Taìes Pbiaeja gao- 

data 

. Obfceno , ut perhibent feiarunt atrio taBu 
Harpix^ È" StTofaàum colaere tngentia faxa . 
Cosi parimente dicafi delli Stupri , Adulte- 
rii, Rattori delle Vergini , Ladri , affaflìni , e de- 
gli altri , i quali , fecondo la qualità del misfatto 
trattar fi devono,e come debbano efaminarfi, veg- 
gafi i! Cartario de interrogandis Reis , e f Am- 
trofim in proceJf.tnformati'OQ ^ colli altri da loro 
allegati; i quali infegnaranno , cheficcome non 
tutti i delitti meritano la morte , cosi anche non 
tutti di un modo trattar G devono . 

E fe per aecafo fi chiedefle , quali fiaso i de- 

• litti , che meritano la morte , dirrovvi eflèr molti, 
enonpoterfi tutti iòttofcrivere , perche ufcirei 
fuor del propofìto , ma per contentai^ in parte la 

■ euriofità del faggio Giovane , e per fua regola , 
dirrò ,che frà tantidelitti . che meritano la mot^ 
te* uoe riportuo alcuni più ipeciali dal ^r«vca- 
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tonel tom.z.^e jufistìa nitidicat. difputat'%^ 
^rt-T-pagin. mibi 393. i quali verbaliter, qui bre- 
vemente fi fottofcrivono, cioè: 

Cbriflianum , o<J/a mtninit Cbriftiani la-- 

pidat Lz. Cod. de Ijidtit . 

Uni vià;utfacrilepl(mfi(i^t Ì.Jkerilegìi ff. ÀA 
l. lul.peculatus. 

^myirginem MàtiiìiADettiimmrapit 1. 1. 
Cod' de Raptu Virgfn^ 

^ui Officia Dwiim d^hti' ttirhmit /. Si quii 
in hocgenat Cod. de Epi/cop. iSCIer. 

^fU cmna naturam l^xariatur l.fediffimam j 
6" /■ cum yir Cod. ad iegem luì. de adalter. 

^ui^fdenter rebaptizavit l. 2. Cod. ne Sacrum 
Baptifma reittretur . 

in Si /ice JigmmCruds in vilipendium "Di- 
vini nominisjcuipfit l. unica Cod. nemini licere 
fignum .Salvatori s iffc. 

^idemit muricer» , & tingit purpuram l, i. 
Cod. qUdt yes vendi non pojf^nt &c. ilti:. Sin autent 
aliquis/upradiUi muriciivillutwnMderit , fer-y 
tunafumfuatiim, iS u^tiefctKfìfkbifTumeffk 
àifcrimen : 

^ manu •vìolatx veljialit a4 Dvim effcemiif 
l fin. ff". de Rerm divifio»^ 

ménetam falfi^kat C«J- defal/a m&iet. In 
oltre MtMtr^mfe ammali Bmnfuhjedt l.cum 
P^r C0i. ad ^ Mm. 

SuÌ4'it Gi9i^«fe t vet Oppido incendia fatit 
l. qui 
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/. qui Mdei 4e Incendiar. nau. /. cafitalium 
§. nontiumquam, & %.fin.ff'.ieptmlt. 

^tfl ad hofiei confugit , ei^M amHìiMm d*t 
/. bis , qui Cod. de pxtiii . 

Fautore! fediiiomi , feu tradimenti Brancar. 
/ec. cit. num-i'j- 

Froditor Patria i.falhciteràe AbiUtian, 

Lam in Infula , vel nmote , vfliafreqatata- 
tii iti neri but d(fre4tmt Ua^t^Unm. \j»$Sat^ 
rmff'.depmnii. 

Publicus , &fam(iflttfw 4. /. «aHttUmn §.yi- 

Prxiator Principiti wlM^t^mllìomiitìfèìt 

■tmporaim, velfpiritmlm imifdi^ionem ba~ 
bentis, paia Cam/tis, Epifcopi, vtiBsrottit cui 
/òéefi , /. quéfqats Cod. ad l. lui. Majefiat. 

Homìcìda Parentum l. unica Cei ^ kit qui 
Parertt. occid. wl Uberot oceidtrmn.^ 

Homi Ci da quicumque , quodfedt , eilptStti,%, 
Cod. de Epi/cop. mdient, 

Suipacem Jitratam fintni^t., leeM^iBtla, «/ 
vulner alida Amb, de p». /MWiif, ^ ^itt f^wW', 
%. fi qui t hominem , 

0>neitantuP<^ItmfH4Midovim, mltna- 
ti»tm l, 1 . 4t/t4iti^. 

Serwt,qui Déminam tradita vti aeciiit djx»- 
pitalimm^ ^WV 

Jlfrwtf. qui cam Domimx etncKiniei. t. CtdM 

O z 
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diuZterium commi ni 1 1. quanivis adulte- 
ra Cod. ad l. lui. de adulter. At ex Auth. Cod. de 
adulier.bodiebeecpana vìdetur commutata. In 
oltre qui eam cttjut Tutor s(ì corrumpit 1. 1 .Cod.fi 
tutor: eam, cujui tutor. 

^hi^ manus fihi ìnfert l.fi quii aliquid %. final. 
ff.dt ptettis l. omtie deJìElum §. quifeff. de Remi' 
Utar. 

Milei turhater pacit l.fittahfflie Re miUfar. 

^ui^fulcit bofies 1 vel vendit eis araa L cotem 
de vi public. 

Tenens puellam in poftribulo Aath. Lenvf. 

^a/ bomines caftrat l. i . Cod. de Eumtcb. 

^ui^/raSlo carcere fugit 1. 1 .ff'. de effiraU^ l, mi- 
lites agramff'. de Re militar. 

Milei Cuftes , qui captimm dimifit Ufi quit 
eli qui d%. milesff. de pxnìs . 

^aiprivatum carcerem facit l. i .j?" de pvìnat. 
. career. 

^lù fm autori tate erigitfurcas , veì cum_^ fit 
privatat ut i tur imperio , vel infignia , fea repre^ 
.fentativa Magifiratm gerit 1.%. %Jmttl^uid IJmU 
gdMaj efiat. 

- ^mFr4^<^tatì)0cÌtvelCapitaneaeJutCivi' 
fotit manum intuii t /• i . mantuff. de Re mi' 
■litor. ^ _ 

ladeKt qaljkhtranit pablicm pecuniam %.fi 

Itx li^ df paiU iftài^' 
Milxti.mùfiigfti» btlh integra ade l. omne 
deli- 
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^eli^um §, qui in ade ff. de Re miii:an 

^ulpregnantem necat l.fi qms aiiquid §.ffi(if- 

tionis ff'. de pmnis. 

^aìpiurei , ve/ duot occi'd/t ibidem . 
Mufceliantes iiberos bominei i, final, adi. luL 

de vi . . 

Mi/es,qtti ne pugnet languorem fimulat d.l.om- 
ne dtli^um §. antumadaff'. de Re militar. 

^uéludex matrtminpubliatiKtrabit 
effic. em«. Ittdic. 

^^Nili aggeres t id efiriptts deftmit l, i. d« 
jlV/li aggere non rumpend. 

^ui Lairoaej receptaet, vel aliot tnfigmt Reùt 
/k2. ad l. lui. de ff'. vi pubi. 

^ulfuraeur pueros altenot l.final.ad l.flaviata 
de plagiar. 

^uìfuraniiir , velinvadunt Caflra , Civita- 
tts , Oppi da, /.!.§. loca defedi t.ff'. ad l. lui Ma- 
jefiat. 

Slui^permittìt venire bofles-, qms ratione offìcii 
debet probibere l.fi quii Ctd. de Re militar. 

Facientet in vineis , vel campii vafium de «oHff 
h I . quando liceat/e fine ludice vindicare. 

Abftrabentei aliquem à Religiose , puta ro; 
pientes novitioi à fratribUs /. eum qui de Apofì. ■ 

Crimen la/a Ma;eftatii tfifaBit agitur^ glOf 
dio puiiitm'Js tjus Hna Fifco applicanturtl.quif- 
guis infine Cad. adi. lui. Majeftat. 

Crimen Itffit M^eftatis Divinai ii efi karifii,-. 

O J morte 
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morte punititr I. Manicbeot §. pr^terea de Uffi» 

Facient Uhtllumfamrjkm ISMtt Co4Jt HMU 

MftoItreaqnaDtofin^brafii detto « pHnit 
di dar teitnioe al prefente dìfcorfo , non vò maiv* 
cue per cbrMa de^ Giudici » e pet loro omiitien' 
to t di accennarli , ch« doppo aver auta la lòdet- 
ta coBofceàza di fiatili Rei i ei oan fi deVoAo far 
perderei) rirpettO) come ftltre volte di pafTag- 
(to ftl accennato <, avvegnaché quando la riveren- 
za a loro non gli contribuifce di buona voglia ^ 
mantener Te ta devono colla ragione , la quale a. 
loro (bggetta tutte ìe colè al dir di Seneca nella 
Kftolt 37. Si 'jìt libi Mtniafubjkere 4 te fubjice 
rethtiii multo regei, fì ratio te rexerit, con afpet- 
tareìt tempo nel gafligarlo t perche al dir di De* 
moflene nella oraz. in Ariftog. tfo» affeStibui i/èd 
tetaporiyir'Vire oportet i onde arrivato il tempo 
opportuno , diano di mano al rigore della giulìi" 
zia , come commandafi nella /.ex agentibat Cod, 
de princip.agen.itt Reb. lib. laj.i.ver/. taat 
aderaltda nbfiraferetiitate , quam in faltttaitdit 
mt^it ttdmittifirate/ribtts Cod.de Silemìaf.lìb. 1 2. 
Cratian.àifcept.foreHf.cap. 1 84. yy. éf per 
tot, anzi che , come fcrifle Seneca nella Piftol^y. 
Bel fini! * a i Giudici onninamente il rifpetto fì de- 
ve : Si C9n/biem videro * aut Pr^tatem » tntnia « 
^ius bwor baberifultnttfaiUm e^uo d^fiiiam^ 
caput 
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xaput apeYiamsfemitaccdain-^ adunque, chili 
contrario far pretendciin corre nelle pene im- 
pofte da i Dottori riportati dal Scan- 
narola de yifimt. Carcerator. 
atta t. capiti unte. 
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AVVERTIMENTO XXXIII. 

Jl Giudice perfètto , come debba par- 
tarfi^tfe obbligato fìa vijttare 
i Carcerati ; Che cofa fiét 
carcere j e che ope- 
rar debba . 

OLtre a qiiantofin'ora fi è detto, ricercafi an- 
corarenergiojiile, rifpettofo, & umile a 
tutti , per effaltarli , come dicefi nel cantico della 
Gran Madre del Ciclo } Depofuit potente^ de fe- 
de , & exa/tavit humUes ; Luc^e cap. i . num. y2. 
tanto far fi deve per cfTer perfetto , ed acquidat 
gloria , prefTo Dio , e preflb gì' Vernini , onde fti- 
mafi bene pone avanti gl'occhi di chi legge al- 
cuni veifi di Caffanco in Ottalog. gkr. MauU 
parte i . pagin. »/ihi 7 1 • quali COSÌ dicono: 

At quifquis ghriam cupittt retinere celeère» 
Omnibus bit jìudeat gratut aàeffe botiit 
Sit mititaa^iu tra^ability atque benignui 
Sublevet at nomen pr^rafama fuum 
Et fidi/pliceat pravi tt non fo Watt tur 

^fit pramity nemo piacere potefi\ 
yfnmprqfìtttrfimtomtibMt opt9 piacere 



Digitized by Google 



CÌvili-Polithi\ e Aforali. 3 17 

Si nequeo faltem glifco piacere bonit . 

Ed a propofito di quanto il faggio Giovane 
in carica operar debba , per mantcnerfi illibato , 
e perfetto , odafi Claudiano a Teodofìo , che cosi 
fcrilTe : 

Tu lictt extremos late dominare per hdos^ 
Te medusi te moliis Arabs, te Ceres adorenr. 
Si fKetuis,Jì prava cttpis-ifi ducerit irai 
Servita pati ere Jugam totlerabit i»iqtiat 
Isterias leget: lune omnia Imre tenebist 
' Cuiff poteris Rea effe tur. pradiDiOf afta 
in pejara datar, faBdetqMe Ucentìa luìtttm 
Wecebrifque effrena favet, tunc mìvere cafie ■ 
Afperiut cum prompta venut, tunc durius ira, 
Con/uiuimus cum pana patet , fed comprime 
motut : 

Nec tibi quid liceali fed quid fedjfe decebit^ 
Occarrat; mentemqtte domet rejpe&ut bonefii. 
Di vantaggio ii Giudice dì giudizio fpa- 
vcntar non fi deve agl'affalti de maligni, ma 
femprc giuftificar fi deve preflb i Superiori , e far 
comparire la fua innocenza , come fopra dìceffi- 
mo , e rifletta lèmpre , che chi fi trova Superiore 
agi' altri \ £ più ofìEervato » e perìe^uitato degl' aN 
tri , ancorché Principe , e Sourino egli fia » onde 
(Seneca nella Traged. 8. ancor di l^ira-citato ^ 
parlando de i Rè « che aficor loro anno f aSo da 
zodère; CDsl difle r NMnmtWt^ AbmatKtffm 
prthtt tiitit : Cfrmm/vmH» Dvmittt p0vf» 
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/o/vit ; Il elle anche i Gentili conobbero , srfi» 
pliandoancora quello dìkorC», che qiiefli tali 
ftannofottopoftìadoitrihulazìoni, ed a quelle 
de Sudditi , ed a quelle del^ Gielo i quaodo noa 
operano bene , onde Virgilio; 

Si genusbumanuin, <j; mwtaUa Ì<H»Ìtii w-* 

y^t fperate Deot memmt fandt \ aique Hi' 

fandi . 1,1 
Dippiii il Giudice avVfertir deve * di tìon impi- 
zìeotitfi nelle tribulazioni . Se affari della Corte , 
e Ì^>nW Fan itìoltì \ che per I* inquietezza noti von- 
no dar udiertza a Rei convenuti \ o pure a pòveri 
careefati , i quali più predo (i iafciàno infracidi- 
re nelle carceri , che efler uditi colle loro difcolpe» 
fe pur anche lo fteflb Dio prima di condannare 
AdaittO , & Evfli volle fentiie le loro Cagioni > an- 
zi ló Chiamò a dirle t con quelle parole: Adam 
ubi et l e poi mare bocfecifti ? tìome nella Genefi 
fi legge, da nove al parere di Ridolfino inprax. 
Suàiciar. in pveliiA. ebbe origine il giudizio t che 
oggidì da Giudici fi efercita; Sicché tornando a 
propofito de ì poveH carcefati , che non fi odono, 
non v' è dubbio i che Cid proviene jser Io pià % ctal 
non riflettere , o tìoti tv^V <, tìSA tìjf* fil tìttceW I 
Avvegoiche al folo taieffij dì eosi fptVeBtÉ^olè 
luogo t dourebba «hi fi ik% eUTor &oi&p«ffi(^»TOI« » 
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tip.^o. dal qii-ale la carcere dicefi ; Cella gestì* 
tatt^i triftiti^domuT , apuà fuperos Plutonii io-- 
Jpitiitm, loctis perpetua soHe c-ecatus , pteiial» fe- 
cretavium^, ahmtinabiii marore di/'crudat , audi- 
tum alieni gemitut , & lamenta cmturbant » èTc. 
ialle quali è facile l'entrare , ma difficile J'ufcire, 
per li dapocaggine t e barbarie de' Giudici, come 
paragonandole al carcere dell' abbiffo Virgilio 
così cantò : 

— — Facili s defcefifus ^<verni 

Sed t'evocare gradtim fnperafqae emaàwe ai 
aafat 

* — ' — H»c Opui, hìc lahor efi : 

Sicché arrolfir lì devono <]iie' tali, che la f^n-^ 
ho di Grande nel vifitare i carcerati , e dare a Xo- 
toMiimzit fé ancora i Perronaggi più Grandi 
con loro caritativi dimonftranfi , come facevano i 
Sommi Pontefici , Paolo /. > # Leone III. , i quali 
perfonalmente vifitavano i carcerati , comeriferi- 
ice // Platina nella ìor vita , fe egli è cerio , che i 
Superiori, eGiudìci fono obbligati avifitarli , e 
fentirli, come fi commanda ne/ cap. ah Imperato- 
yihusi.'^. quiffl.i., enei cap. Reguni quiejì.^. d» 
che nafce , cfTer quali difficile , che loro fi falvino, 
perche non pofTono rìfarcìrc tanti danni , quantij 
per lor cagione feti fanno , ancorché fi pentano, f© 
tal pentimento dicefi per l'appunto , come quello 
di Giuda, e Pilato^ per la ragione , che afTcgna la 
1 fiiapienraalctpjS.Cc/ae^/ a Doittinepentfl^t vo^ 
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iti , & virtui air altifftmo , qui imerrogabst opera 
^ejlra , & cogitatioues fcrutabitur , quoniam, 
cum ejpstis Miniflri Regni illius , non reSfa juài- 
cafiitt nec cuflodìjlii legem Jaftitia^ Horrendé, ÈT 
citò apparebit tiobis » &c, perche come diffe Sant' 
Ambrogio ad ConftantS^ il Giudiccso chi fi fia fà 
male hà per Giudice, e viodicatricc la mederima 
fua cattiva azioae. St ipfum unufquifque^ & ani- 
mum Juunt feverum ludicent fui nhorem /cele* 
ris, & vindictm criminis babety adunque per evi- 
tar tanto danno « birogna.feotir tutti* e legare 
fpeflb U libro del fà per tatti , & in qBefto modo 
érlì predicare per ^uftot e peilètto,e non taccia- 
re )}er tiranno , e troppo leverò « perche al parere 
di San Pier Damano fèrmon. $$. fummum jui 
fUalitiaeft^ onde a Coftoro potrebbe dtrfì , quel 
che Lucrezia fcrifle al Senato Romano , della 
quale, cosi il CrafTo cantò : 

j^tizi che tu grembo F/egetome, ond'anno 
E giuftiziat e pietà t perpetuo efilio, 
JVacqitBy « HOtrita fit l'empio Tiranno, 

Onde tifiettafi , che (iccome il dovuto rigore 
fi accoppia colla giufttzia « la quale irei gaflìga, 
così Tecceltìvo lì accompagna coiringiuftizia,cho 
opprime l'innocenza , come pur bene fcriilè il 
trarca OiaIog.S(S. Vt j'ujìitia iHj'uftottJie injufli-^ 
titt * jufiotpr^mit { a gran ragione dunque Sant* 
Agoftinonel lib.i5. de GivitateDeidiac; fgao' 
rantia ludicii efi ca^a/aitat imiKtntit i qnanda 
ua 
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un Giudice ftà sù li punti di Cavalleria , e con 
gravità fiior di mifura , col non dar udienza a chi 
litiga, e benché fappi , non poter ciò fare , fi vuol 
fingere ignorante, egli commette un'ingiuftizia 
patente, che fa caufarc più di un fiììo, e confonde 
l'innocente col reo , & il reo coli' innocente , con- 
tro la regola nodra legale , che ; Melittt eft noeeu' 
tem aèJìUvi , quam innoceutem coudemnar* ■ ieg. 
tAfeuumff, depauit\ Sirahe il Giudice oltre al 
dar udienza x tutti, deve altresì fentir tutti > aa- 
cerche que^tali ne i lorodifcorG fblTero-Dojófii 
più delle ftelTe Piche , delle quali Marziale cuitd: 

Pica loquax cena àominttm te voce falau 

Si me non videas effe negabis auem . 

Dourebbe altresì negar l'udienza , e non te- 
ner Tribunale il Giudice ne'giornì fellivi, perche, 
cfiendo quei dedicati a Dio , non devonfi confa- 
grare agrVomini; quello si , che lì dourebbeTare 
in alcuni giorni riguardevoli > come Icriflè Fran- 
cefco Maria Gasbarro nella Sapienza Komana 
Dofiro Maellro Infìitut. Canonìcar. par.%. titJS, 
eapMieò,' e come cantò Tibulo* ri|K»tatOi dal 
Teflauro nella àecif.i^.num.%. 

Luce /acre requie/cat humut requiefiat Arator. 

Eigrane fuj'penfo 'vomere cejjet opus. 

Solvi te 'uincula jugiu ««"c ad praftìpia dehpnt. 

.PUm coronato ftare bgvet capite . 

Omnia fi«t operata Dea * «09 audeat alia 

... " n 
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12 3 Awertltntnti 
Il fimile fcrifle ancora OvvicJio nel libro i. 
Fa fior. 

Lite vacetit aurei , infana(jue pratinm affiati 

iurgia diff'er opus /ivida turbatum. 
h lo fte^ M«iz)»l6 difie nel Ub.io« J^»». 
■Cnm.87. 

/^ata/em C9/ÌJHut, tacete ffter. 

Mi non vorrei , che i Giudici , ed altri Uffi- 
«iali, ooD dando udienza a litigatori ne' giorni 
Sellivi, in quel tempo attendeniro alle crapole, & 
a i giuochi, come fanno tai uni, perche , come dìf-< 
Se Scannarola de vifitat. carcerator. lib. i. cap.a,. 
nam^. Ex ludo evumum jurgia , rancanei , dòli 
pertinacia ^iiulnsta^ ^ bcmcidin aode Oraria 
nella PiftoLad Meceaat, 

Luius enimgettuit * trefidamque tart^mtn , ÌS 
imm 

Ira traeet irti mìci ti^t^ tf l^nkre btUum. 
Taab)|]|HÌi,clwqBèi« chsgiocuio« ignudi 
■diventano , come caMo Qrndio ul lib. j. de arte 

Ssd m'iritauf hi» tfi /^tater i&ìAia mti^ 

M^ut opus mores « ttmpofltìffe firn 

Twfc fimm ivttnti 1 fiudinifue operimmr in 

ip/o , ^ 
Nùdaùue per Sadat p^eraaofirapatent 
JraJUbit { deform malum^ hKriqut Cupido^ 
ImgiaqtUi iS piMfAliea'H(^fir da/ari. 
CrimimtÀiantn^, *^ffnat tUmfftiktuMtr 
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(nvocat iratos, & Jìbi i^uif^e Deos: , 
Oltre di che ai faggio Gmdice il giuoco dif- 
dice, particolarmente delle carti, delle quali , cos^ 

^Iclamò Giovenale : 

Et quando uòcr/or litiorum copia ? quan.io 
Major avaritia patuit finus .= alea quando 
Hot animos , neque enim hcuUt comitantibus 
iter 

cÀfkiif tnhula^ p^tajh^ laditar arca. 

Perche tal giuoco dìRne da. i ftu di , e retide 
l'Vomo imperfetto, e diftruttore del tempo , fc al 
dir di Plauto nell'AfinaTj a , ciafcuno dourebbe 
conoicere il tempo perduto, come egli lo conobbe, 
cosi dicendo ; ^luin ego jubeo, hanc tacere , & ta~ 
cerare ditta f e come diffe tin Poeta , egU ancora 
dir potrebbe: 

Infruttuofo ormai bore diflruggo. 

Et il Cavagiier Marini : 
Dijftpar rhore, e lacerare i giorni ? 

Da dqve nafce v che il Giudice per neceffità 
dd>ba ufcUc 4a ì limiti della giù (tizi a^merìt aulen- 
te dunque fìipo tali giuochi da tutte le leggi Ca- 
noniche prpbibiti , come la glofa cpUi Dottori nel 
cap. Clerici de vitOiiS honefi.Qleric.'Dec.conf.i i y. 
vol.i .CoJliKle Lu4.art^2.H.j4.te da.Ue leggi civili, 
come dicefi dal Tello nella legA.ff". de^ileator, 
Autb. Alearum ufut CtfdJe JÌe/igiof. & fumpt. 
funer.AutbJnt&rMcimu^ Qoi. de Efifcop, & Qle- 
rk^ Tanto deve operai^ , per mantener^ nel buon 
go- 
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governo, anzi per arrivare al colmo della perfe- 
zione I ciafcuno de' Giudici Tcolpir lì dourebbe 
nel cuore le parole di Biante^he così dicono: Ha- 
hetis innegocio .memoriamo ia occafiaee cautii^ 
nenty in nmijugeperufitatè^my in labore ctmfian- 
tiam %fti divittii amicitiam « ittoratiMe perfua- 
fionem t fiiftit'o ornatam t itt fententia Jufti- 
tiam, in audacia fortituAinem , in anione poten~ 
tiatn, in natura pietatent\ Se quella fentenzia of- 
fervarairidaGiiidicijraranna lenza taccia, perfet- 
ti) in vita {limabili, &in morte beati* come lo 
. ftéflb filante ibggiunlè : l^t wvens lauderiti mor~ 
tuutautmbeatia futmst e ciò perora baftai 
deve, . 




AV- 
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AVVERTIMENTO XXXIV. 

& ultimo • 

// Giudice giujìo , dij^ntereffkto , gtojale^ 
ed in Jomma perfètto , alla Jmt^ 
cbe cofa debba fare ? 

Tutta l'opera del Giudice, come dicefTimo, 
confifte nella giiiftizia, e nel di lei buon mì- 
riftero, il quale da' giudizi fi fcorge, pecche ficco- 
me la giuftizia molti gaftiga, ed a molti foccorre, 
cosi anche i giudizi , al parere di Cicerone prò 
Cecinna; puniendoram maleficiorum.,aut di- 
rtmendarum cofjtroverjiarum caufa inventa funu 
come ancora dille il Cardinal de Luca nel difcor- 
ib I. de Judic. perciò veder fi deve, doppotal 
complimento, cioi neireftremo della carica , uflì> 
zio , e giudicatura , qualVETer debba il fiae del 
faggio Giovane . 

Ora perdie it giudico veramente dicefi 
diciale cereamegt quod coram Indice fit% cioè a dì- 
re uaa guerra civile, che lì fi io prelìnza del Giu- 
dice, & il fine della guerra dicefi, la pace , perche: 
jfe/r èel/i efipax\ al parere dì tutti i Dottori,pep. 
ciò il Giudice, come dì quefts Btiecra Generale, « 
P Ca- 
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Capitano, procurar deve capitolazioni di pace , q 
concordia cq!!ì Sudditi, e non come fanno cert' 
unì, che trattano allungare le liti, e ftrapazzare i ' 
Licigatori , per impinguarfi col fanguc loro; qua- 
li Qiiidici , o non q dourebbero eleggere , o pure 
eletti, dell'uffizio privare « perche devon loro aver 
que'quattro attributi, chif Dio commodò 
tè, come Dell'Exòdo 9' cap,8, fì-ovt'de nMtent de 
pmi plebe v'rptfetenfet , & timuttt , /* fuibiu 
fit ver/fat , éf^ai aderim mifntiam < &c. Sicché 
oltr'a quanto ftl detto , devefi alli Sudditi procui 
rar la pace, perche «Bendo il (ine , al p^rer del Fi- 
lofofo : Primut i» eogitatiom , & ulttmus in txe- 
qmttioxe ; Il faggio Giudice tanto Qprar deve, 
])er corona del Tuo impero , e per fine del fuo do- 
minio , & ancora per farli predicare per Vomo 
dabbene, e grullo, avvegnaché la pacchia giudi- 
zia fono frà di loro care amiche; Mifeticardtat & 
i^eritat ohviaveruMt fihi^juftitia, & pax o/cu/aett 
funtf Tanto far fi deve ancora, per non 

iettar o^oiò Popolo, gUch^ al dir di Livio nel 
ia>.jjdeIlaJQie«d,i, Omnet friataimptrii atiae. , 
tKcepti SabditiSi mx di»w«itate f^idinnt % , 
d^mm nKfeai Jìmif* «** /*»' ^ Nel principio ' 
«UPinipcno* 9tkl CMViuodo ( dice Livio ) cbì I 
gotfe(i)«À«a«tgt'|Bdiis«ti4Ìlidio, &alla pur 
fiaeèodkto} Sioplmg^QtPtofi porti bene nel iuo 
'{Dvcnia 4Qn ptocurare 1^ w>fiP de' Sudditi per 
IKMi nndeifi « igroodiolb SÙaa. h&ttere a gì* 
uma- 
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Civili-Pditkiìf Morali. 327 
«mani rifpctti , perche non deve aver luogo la 
malUma del Cardinal Mazzarino , che U Giudice 
nondevefarfilìiccedereal fuo governo un'altro 
pai douo per cflere amato: Cui» mutatarus et af- 
j&i'mw , M¥r , ne tibi fuccedant idonejms fta~ 

Adtm^c per fuggire ogni odio, bifogna pro- 
i^axixe H pace , jioishc <(ttefta dic«fi wi« delie trà 
coMittìe ^qalì h m^t% rita fi ntgah oome fcrif^ 
le BmtonellaMtifj^Q, Aacichc nrafolameote 

il Gmdicedeve procurar U pace , ma ancora egli 
è obbligato ciò fere , poiché luikix officium efl 
t^cordare di/corderà iff pacificare^ cap. di/cordan-^ 
pes ^•difiin^.^^.ìfg.ceqttìffim»mi»yrintip.ff,de 
tiJ»fruU. perche come dice l'Imperatore , iwffff 
dormire mqaamui^ m quietem Sxiditis prapare^ 
firn . E che più bella cofa io ua Giudice , che la-. 
^cÌMc nel fuQ governo ttaoquillità di pace ? No« 
*<|Udlaaoa gloriadadurarUperfemprc, fenza 
mai daU'trfriiifiaae offufcarfi , mcntafneote dun^ 
i|ae, aiMUoini^iea dicemmo, diceC apparecchio 
pcrMbs^fM»^ «befemioardew il Giudice in 
dove ritrovafi con ben fare a tutti, perrfwcorae 
*enve Dione nibìi ièm Regium ^ ^ aiiit 
leMefacer£y Si è TentenziaxU Tiu^dide, dtt t iesC' 
ma fi if/e /argigfur ^ff0etpt,i^Mfoieiiti«m. èf 
^m c«ptai,t i fi qiimt hmvw «wwjT, 
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troverfie, e le liti, più prefto, che puole , e lafcìa- 
re infra Sudditi la concordia , come fh Chrifto a 
fuoi Difcepoli : Facem meam dò vobis , pacem ' 
«team relinqm oohis ; ed è malTima del Mazzari- 
no, dheqKte poffunt componi pace, aut quiete liti 
mn committenda funt ; Sicché per quefta alisei- 
gar lì dourebbe ciafcuno a prò de* fuoi Sudditi, 
' come l'Imperadore fcriOè nel tit. de pace tenenda 
in t!0./eudor.coBnìicRe pitele; Facem defide- 
ratam , iS tetì terra neceffariam , per univerfas 
Regni partet babendam^Resia inducimus auSìari- 
iare,&c. Tantoppiii, che efiendp quali diffici!e,chc 
fcmprc fi poffa finire l'uffizio con tranquillità, co- 
me difle Arr, nella oraz. 3. Regìminis initia cui' 
que darà, & omnibus ebara: bene relinquere quod ; 
praflat,paucit accidit; colla pace però fi arriva a 
quello vantaggio , quando al buon Pretore le lè 
potrà dire con gran Tua lode eflere^li ufcito dal 
governo fenza cattivo rinomo , e lenza lamento 
-d'alcnoo, come al fuo figlio dilTe Simmaco, che 
- nalùti de eo rumor adverfut , nulla conqueftio fmt 
epiftoI.;9.Ub.9. a che afpirar devono ì Giudici nel 
fine del governo, e nel Sindicato. 

Ed in verità non lì dà cofa migliore della pt- ' 
« , come fbrìffe P Abate Zerbi de fponfal. rejt- I 
/iitf.5.jnn».3. - Itt meritate nil melius pace, in qua 
tmnia éaU-etai^lefliHrtur, dove poi allega il Sal- 
mo 127. Ohi q«lle parole: Fiaemjkper Ifrael^ 
^ fine di mmieiacceade dell' Viuno, effer deve 
la 
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la pace ; ^uìpofuit fina tim pacem , leggcfi nel 
Salmo 147. Or non vedete quanto iia neceiTaria la 
paté in fra noi ? Se quella contiene in li; ftefla ef- 
fetti dell'ottimo: Habete pacem,^ habetis fru^ut 
eptimetì fcrifTc Giobbe a capi 22. onde £ilio nel 
libraio. 

Pax optima rerum 

^uar bomini no'jiffme àatum ejì : Pax una 

triumpbis 
Innumeris putior pax cufioàirt falutem 
■ Et Civet fervore poteft &c. 
E Lucano nelilib.1. 

■ ■ fax mtffa per Orbem 

Fen-ea belligeri compe/cat limina lani 

E Virgilio rei lib.i !.deirEne. 
Nulla falus belli ^ pacem te pofcimas omftet. 
Quella pace dunque non folamente il Giu- 
dice, ma ctafcuno procurar dourebfac , per Ila r 
con Dio , perche ubi pax , ibi Deus , quella pace 
dico , procurar (ì dourebbe dal Reìigiofo , e non 
fare, come alcuni, quali non ad altro penfano, che 
a mettere zizzanie fra Cittadini, come fanno cert' 
uni malignili quali al parere dì Sai/BeraarHo nelt 
Epiftola ad Fukonem tent-z. iÌtt.E. Sono infami* 
evitandi frà gl'Vomini, privi di ragione » della 
quale, fe pur qualche ombra ce aU>iano, con si 
fatto trauare la perdooo,come dìfle £90 Pier Da* 
miano C^u(cul.27.cap.3. Jfti nempè, gai camDta 
in fraterna cbaritatt noa celliguat > dMULiuarfy^ 
P 3 - piam 
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2^0 Avvtrtintemi 
pium mentium per di/cordiam fùnclmt , virtt^ 
tum frugestji ^ux funt t qUafi per furamen Jpat^ 
^entes amìttunt ; Volefie il Cielo -, che a noftrì 
giorni non vi folTero di quelli t che attendoab più 
alle vanità, che alle Chiefe ^ fé pur lord ripnrfi là* 
no da San Bernardo fetnoit.if^. Certè bUii f»«t 
WUtattt Reiigioforum, virorurUi ùptiutà vefiitièn* 
ta<, ^aaifdo magit smaatur * at piaceaai in Fàla^ 
tio Jie£is,ùuam in conJpeSiu Crtatairiti. 

Quefta pace incotti pfocunù- fi Aett òa. c%ni 
forte di perfona, cottie diceffistf^ impartìCalaré. 
tra fratelli , infri quali la CaùOoiài^ è itti » cotiie 
diffe Manilio nel lib^. 

Ecce patrem flati pefiiltu»k , nàiù/qile poreniei 
Mutuafqtte armati cpewÉt in Vuinerà frasreti 

Et Ovvidjo t. MeUiaUoi'. 
yìDitur ex Yaptùs non bttfpci ah bafpite itttuti 
Non focet a generasfrattttntqsttiqtte gratta ra' 
raeft. 

Laonde tornando al proposto, il Gìu^icé, óód. 
felamente deve effintate laptcei ittaasowaibc* 
zareiSnddttiaiIttccettuIi» perdieil tìtU* Aà 
quale egli fèrvir fidenti at parefé deXaìKHnfti». 
dicefi Quello, che; Dìrigit mofes Civiutì* aifiHem 
aternx fa/utis ; Tutta la carica del Giudice « ri- 
guarda procurare la £iuftizia,cioè ad ognuno faC 
dare quello* le fpettaf puturei Rei « coine'inqule- 
tatori del ben fiate* & id taOtùi kt tutto quello* 
chepoflalapftced^ Sudditi iMrodurre > per line 
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Civili-Poiitidi t Morati. 2 J t 
dell'eterna falute; adunque Te queda , colla quale 
lì và al Cielo dal Giudice motivata, i Sudditi ae-< 
tettar non volcficro , dia egli di mano al rigore» e 
il facci compatire con inferno dì pene « che Tac- 
cettarànnoi perche -, colile diffe San Bernardo fer- 
hion. I S.tom. i J^nufqUifq»e audtat de Regno Deit 
qmd diligat, attdiat de inferno , quod timtat , ut 
Ji per amorem ad Regnum non vtnìt , falutu per 
tiimreoi iieniat ; Onde a propofito quando il 
Giudice fcorge , che i Sudditi non vonnoftftV pa-> 
cìfici, coH'amore t e colla benignità « deve fervirfi 
del galligo ì acciò dal Ai Itti timore t fi divertano, 
da ogni malet come colli notlfiìBiì verfetti * fcrifle 
Orazio : 

Oderuni peccare toni •viriKtis ùmore 
Odertint peccare mali formi di ne pana. 
Et alia fine terminando le noftrc debbolczsle 
f>er Maggior cotnmodo t & utile de/ Giovane di 
governo^ ftimafi bene riportare Icpretifc parole 
de 1 Sabello i» Smmm. torà, i ^ difcurf. ad judic. in 
finepoft pagi Otiti dalle quali cofflpeDdìofa- 
mente«*ìinpu«i che Te U Giudice vuol reodcrii 
^iullo, Teaza tacciat efemplaiv pacifìco,& b I«n- 
tna colmo di o^i perftzktaB j clTcr dere (die' 
egli:) 
Caftut, & pudicnt 
i'trfttifitìu I in rtgitju t 

> 4. ■ Ut* 
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2 3 a Avvertimenti 
HabitUy ^cultu moiejlms 
• In inceffu campofitm^ 
Solitariiu $ 

^/pt^u vebementì^ & formidabili malit% 
Ocu/atBt arguti 
Humiiitt B nonJSfferbusi 
Reverenda 7riftitia% 
Gravi fine faftu; 

SanB»! , atque feverut ; ' 
Incorruptus , & inada/aùi/ii; 
ItriìMÌJtricors toinra ìniproBos foriti 
Et intuì cbaritate plcHUs ; 
, Inexorabilis , ere&iis , 6' arduut } 
A'/, Ò' majcfìate potens-^ 
Aiquitate , ti' meritate terrifica! ; 
Librorum cumulo cirtumdatus , fìudiofus\ 
Princeps , èJ' oot»w jaàicet terra laudent no- 
me n Domini . 

Degne parole veramente di un tanto Dottoro 
dalie quali ricavali il noa plus ultra della perfe- 
zione nel governare , fe ben s''imparano , e fi met- 
tono in prattica ì Sicché dando e .all' opera, 
diali lode a Dio Onnipotente, & alta gloriofa ^la 
Madre Maria , della noftra Patria chiamata , del 
na/cimento, 8c a tutta la Corte Celefte, colli Jas- 
ti SimplisdOt Coflanzo, e Vittortam, che in Cela- 
oo rtporaao , e fono dì tatti la ooflra Diocefe di 
Maia Protettoli } & in fonuna a tutti li mìei 
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Civili-Politicii e Morali. 353 
Avvocati . Et alla fine il Giudice rifletta a 
quanto per ultimo avvilo da me afièttuora-^ 
niente gli fi accenna; cìoà penfi qualche fia- 
ta: - 
A/ gran L^tlatw, che di natura 
JVè* tu^ri cuori le prifite /«gp' qfc<^e \ 
Ee a quel Ré , che di Suddito in figura.. 
Legge d'obbedienza a fe propofe ; 
Et a- quel fagrato amor, che dolce , e pura 
Legge di caritade airalms ìmpofe ; 
A cui fia gloria fempre , e quando arriva 
Veternità , che d'ogni legge è priva . 

E fi ricordi di vantaggio , clie come eflb 
farà a i SudiHti , Dio farà con luì , anzi di 
gran lunga più farà gaftigato, come per boc- 
ca del Coronato Salmifta nel 88.verr.ji., e 32. 
a loro favellando , dice : Si jujiitias itieas pro~ 
fatiaveritit , à' mandata mea non cujlodieristt 
vifitabo in "jirga iniquitates eorum , & in ver- 
òeriiut peccata eorum , & alla fine faccia ri- 
fleflìonc a che verrà nel ^orno tremendo del 
Giudizio il noftro Salvadore 1 il quale reddet 
ttnicttique fecunduiH opera fua , Pfalm.tfo. come 
pur bene ancora cantò Loreto MÌ|ttei nel Sal.74. 
con quéfii accenti : 

Arbitro dtlla vita^ e della morte 
Regge il Gran Dio dciri^niverfo il Pondo 
Con 
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i34 Avver.CiviLPoUt. e Mèfali^ 

Coti MS fai cenno il Mondò 

Volge ; e il fata col piè calca i * la fmt 

Con la man foggia i e forte 

Fremii rendendo al Pio j pene al Rubili» 

DfprieMTftieftùi t/ubHmtr tò pt*i/<>> 



IL FINE. 
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SE qualch'errore di Stampa , che ne'torchi evi- 
tar non fi ponno ci fi leggelTe , non hò dub- 
bio, che il difcreto,e benigno Lettore Ìo fa])rà 
compatire , come anche fe leggonfi alcune paro- 
le , le quali in altra guifa pronunziar fi poteano , I 
ciò proviene dalla diverfìtà de'pareri,con che ( fal- 
vando alcune ^ilérbate) imodernì Scrittoci in: 
varie maniere le poBgpao » ficche nonli attribiii-| 
Ica ad errore , ma filane , e l'uno . e l'altro £1 de- { 
gnati iTcurare . Vìva felice . i 



LET- 
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LETTERA 

DI 

RAGUAGUO 

Delh Patria datAMtm firim 
ad un' Amico . 



On è gran tempo, 
che fui richieftoda 
V.S. acciò leaveiE 
data qualche noti- 
zia della mia Patria,il che non 
eflendo potuto fnaedere pri- 
«M di qncft'ora per molti mici 
affari , non hò dubbio, che la 
<t. fu» 
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fua gentilezza faprà compatì»'. 
ini,fe abbenche tardo di aver- 
la fcrvita.vengo a prefentaric 
le mie debolezze ; Adunque 
accertato di quefto corapatì- 
mento.é Tenendo al cafo; per 
quanto brevemente fi è potu- 
to raccogliere dagl' Auttori 
della Storia Marficana,leggeii 
infra li altri dal noftro erudita 
mlf"' FebbQnio,che ficcome finfcro 
(« 5. «. i poeti,nn certo Paolo Marfo, 
difcacciato da Apollinc, e ba- 
dilo dalla fua Patria, fi ricovc- 
raffe nel Tino Monte, opurc 
ancor detto Monte d'Oro, d». 
ve in memoria della perduta 
Cdcna/abbricaffe Ce;««o(lon- 
tatiodaRoroamiglia quaran- 
ticinque incirca) o p«te la- 
fttaBdolefaYokje feguitaodo 
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h propria (ìgnificazion dcUc 
cofc, parrebbe più a! cafo.il di- 
Te,chequeftonQtne averpoflà 
l"orian« dal verbo C«/o,acaB- 
&, che il fodetto edifizio cdaf- 
fe, opur nafcondeffe lacon- 
gionzionc di due Monti , che 
jl Tino circondavano. 

Ma perche quefto luogo ri. 
irovavafifituatoin una gran- 
de altezza ia faccia aU'Oriea< 
te , e per il fito reoderafi quafi 
inefpugnabile , perciò cara 
qualche ardire agl'abitadori 
d'infuperbirfi , edieffer poco 
ubbedienti a i cotnmandidc' 
Superiori , anziché tutti qu^ 
Votnini facioorofi , che ia 
^cUa ProviDjia ritrovar fi 
fiotto , per non effer gafti- 
(Ui, nel Monte d'oro ritiri. 
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vanfi; il che fù fopportatopcr 
qualche tempo da' Prefidenti, 
«la alla pur fine pervenuto all' 
orecchio di Ferdinando II. 
Imperadore, ordinò egli , che 
Celano Me affediato, come 
fù prettamente cfeguito , onde 
moki di que' Cittadini , i più 
nobbili,e ricchi fcn fuggirono 
verfo la Romagna , & il frcg- 
siatiffimo Arno, & in altri 
luoghi d'Italia , & alla fine 
molti fatti priggionieri , furo- 
no rilegati in Sicilia, gli altri 
poi furono uccifi , e mifera- 
menteaflieme colle fabbriche 
iftefle , mandati a fiamma , & 
iK. a fuoco. 

Ma crede V.S., checiòba- 
ftaffe per contentar l'cmpieta- 
de? Ordinò in oltre l'Impera- 
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dorè, che doppo averfpianato 
Celano,a quello il proprio no- 
me ancor cancellato fi foflc , c 
che per l'avvenire Cefareo fi 
doveflc addimandare, coirie»;*»- 
riporta Odorifio Rinaldi , ne" 
fuoi AnnaH , che un'antico 
Poeta cantaue co i feguenti 
verfi, che effendo necenarii al 
raguaglio , qui riportar fi de- 
vono . 

Vìns , nomen Ctlmum pir- 

dit , omtn 
pirtur Ctfina , Cft/ìjui fi- 

Ma ciò ih in damo, poiché 
fe puotè r Imperadore colla 
fna forza diflruggerlo^^il nome 
natio cancellarli non valfe,an- 
Q»^ fi- 
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ilchcperidifpolìziondel C\t' 
lo, quella barbarie intenerì 
talmente il cuore di Otiù^ 
rio III. Pontefice ( Che Cóli* 
fua potcnia otteiitie dall'Im* 
radore h liberazione dì qne' 
pochi CeianefitChein Sicilia 
ritrovavafi, (icche ritornati al 
proprio Cielo/atta matura ri' 
flelìione al fito migliore t c piti 
ameno, in uno di certi còlli 
più prattìcabìli de| Monte Ti' 
*'«/■>■ no, Celano tièdifiCotonò col. 
frcggio di mòltilfime Totri » 
che nel fuo ricinto lo circon- 
dano , particolarmente nelle 
fue quattro porte maggiori, 
Ubi detta dì San f rancefco, 
l'altra di Sant'Angelo, Porta 
Nuova, c l'otta Palfa; Anzi 
qucfiolui^o, doppùclTer paf* 
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fato nelle man! di diverfi Pa- 
droni , ebbe pofcia la forte cflcr 
dominato dalla bo:n:ie:di An- 
tonio Piccolòmini Duca di 
Amalfi , e Nipote di Pio li. 
fontefice,il quale doppo aver- 
lo accrefciuto di moltiffime 
fabbriche , edificò nel mezzo 
di quella nobiliffimaTerra un 
Caftello bep forte,il quale uni- 
to colle altre tnentoVate Tor- 
ti, l'hà refafempremai in va- 
rie congiunture inefpttgnabi- 
le, come è nòto a i Marficani, 
tee lo atteftò ancora Muzio 
Febbonio, il quale di èlTa fa- 
vellando, così fcrifTc : jrto prttji- ioc.at. 
dio fìuritt mbàUttntit Mia» 
tiuM imfiìum ilujirum . 

Àgìunfe in oltre il mento- 
vato Antonio Piccolòmini aU 
CL4 la 
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la noftra Terra molte Reli- 
gioni, come farebbe a dire 
quella de' Padri Conventuali 
di San Francefco , e quella de- 
gli Riformati, indi quell'altra 
de Carmelitani , c Cappucci- 
ni , & allafine ingrandi i luo- 
ghi Pii , cioè divertì Oratori!, 
Compagnie, Ofpidali,c fondò 
il Sagro Monte della Pietà , il 
quale fra le altre limoline , de- 
ve ogn'anno dotare due po- 
vere Zitelle del luogo (come 
ancora fece ad altre Chiefe, 
cheivifono) dippiì» ingrandi 
l'abitazione dei Monachi Ce- 
leftini , la quale Leonello Ac- 
clozamora fondata avea , co- 
me ce ne attefta una lapide 
nella lor Ghìela , detta di San- 
t'Angelo: 

Me 
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Mtcomplin fidi Leomllut 
Acdos^mora Monachorum 
V itam in melius reformantem 
Alma Domini MCCCCLl. 
Et vn'altra ifcrizione , che 
avanti l'Altare maggiore ri- 
trovafi : 

LeonelU Acchì^mon Comitis, 
Regi 

Alpbonfo Ah Aragona in ardutt 
Fidili! , ac de Cmobio "Benf 

merenti 
Ojfn hic humanantuf , 

Dippiù fappia V.S.,che 
avanti l'edifizio del nuovo 
Celano, eravi una certa Chie* 
fa fondata da San Giovanni 
da Foligno , che in oggi è de- 
flrutta , & il di cui nobbile 
Collegio de' Canonici , e Pro- 
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pollo (chcefcrdtava giurifdì- 
zione qHafi Vefcovale in Ce- 
lano )£c in nove Càllellicon- 
Mi? vicini) ài pa'ef «li Oghellio, 
A Wfùtfasleritb in Un'altra Chic» 
fa fittìata delitto le mura dellà 
Tetra , addimaudata S. Gio- 
vanni i la quale in oggi tóil 
gran decoro fi uffizia dal det- 
to Fropùfto > il quale -, ab- 
benché abbia perduta là dettà 
giurifdizione, ritiene nulladi- 
meno la degnità,e da Otto Ca- 
nonici j & altri Benefiziati, 
con numerofo Clero , come 
Infignc i e Collegiata devota- 
mente fi ferve , dove aticora 
con gran divozione fi veneta- 
no i Corpi de i Santi Simpti- 
2io,Coftanzo,e Vittoriano 
Martiri , e Protettori vigilan- 
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lìffithi dimttà li DìoCsfe, la 
Fella de'quali folcnnementc 
fi celebra il dì 26. Agofto , e la 
loro vita fù fcritta ancora dal 
tioftro Marficano Febbonio, 
in lode de' quali benché la 
Ghicfa fofTe bella , attualmen- 
te mediante la pietà de' Ccla- 
hefi i e l'attenzióne del R.eve* 
vendo Capitolo, ella fi è artefi- 
iiofamenterinovata . Celano 
adunque fi ritrova fituato in 
una ColKoa carrtaìabile , a 
gttifa del Monte TafculaDO, 
il quale vien doppo adorno di 
altri ameni Collicelli , con 
pratticabili bofcareccìe , giar- 
dini fiuitii , e fontane , e gode 
la veduta di una fpaziofapia- 
liara,atairegno , che pare un 
deliziofo giardino, particolar- 
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mcntein tempo de'fiorì,ede' 
frutti i onde ebbe ragione lo 
«ff ,"*; Storico così favellare : A' Pifii- 
m ad Celanum elcvantur Aliqui 
ad inbabitMtttium.ÌHColarum deli- 

ciiu . Dippiù gode molti pic- 
cioli monticellì d'intorno,che 
circondano il Lago di Fuci- 
no , freggio ancor di Celano, 
avvegnaché egli è uno de i fa- 
migerati laghi d'Italia , sì per 
l'antichità, avendo di elfo fat- 
ta menzione la maggior parte 
, degl'antichi Scrittori, e Poeti, 
come Virgiuo . 

Vitrea te fucinui unda . Te li- 
quidi jlevm lacut 

^■i' e Silvio, 

"^amipu dadit Utho Jlimìum. 
■ iMimmjue dimofte 

CMi- 
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Coìlmum gelida, iiitrtui^utim 

Jùcinus antro . 
Nutritm , dediratqui lacam 
tmfmitun N arda . 
e Marziale, Bris,.tt. 
f'uc'mm, pigri tacemtur fio- "*' ' " 
gna Neronis . 
e Pompeo Sarnelli nella fua 
Epigramma: 

Fmim cur ferii ? •vitrea fi Fu- 

■ cinus unda 
Vt nateli, f mdit , quodfugii 

ipjàyfinum. 
Ergo, vtlmmeH^fiBos fVil fi- 
ne cuiores 
Fucinm impurtm m hvit, at. 
quelivet. 

Come ancora per la gran- 
dezza fcritta dagi Anttori ri- 

por- 
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portati da Muzio Febbonio, 
o pure dal moderno Monfi- 
gnor Fabbretti da Urbino, 
che quatti' anni (aao ,doppa 
effer voluto andare di fer<ona 
» Tcdciqueflo Lago, ncTece 
il trattato detto (it i«c« Faci'»;, 
In oggi però pifuofto addi- 
mandali Lago di Celano, che 
FMn. Lago di FttCÌno;H«8f re«»"o-. 

m«/a8t, (crìve Io Storico . 

L'aria poi di quefto fito è 
•temperata , cioè il Verno non 
è riggida, avvegnaché lane» 
ve appena vi dura un giorno, 
e la State non è troppo calda, 
a cagione delle Colline , e de ì 
.venti,chelpiratlo. 

Et alla fine lalciaado h si- 

tre 
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tre cofe , che dir fi potrebbero 
(riportate da ifodMii Ànttc 
ri ) ftppia V.S. , che in oggi 
qncfto luogo è col titolo di 
Contea , anzi vicn decorato 
col nome di Stato, poiché hà 
fotta di fc molti Gpverni , c 
Caftelli, Se ivi riMe il Tribù- 
naie delle prime , e i°ecQqd« 
iftanze . 

Attualmente egli è domi, 
nata dal noftco Eccellentiflì- 
mo Signor Principe DON 
GIUl.IOSAVELLI,acui 
iiamo tnolto tenuti . 

Qgefto è quanto in pochi 
giorni hò potuto notificarle 
intorno a quanto V,S, mi hà 
impoflo, e pregandola voglia 
degaatfi compiitire le mie de- 
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■fcolezze , e confcrvarmi libero 
l'ingrcITo della fua grazia , raf- 
fcgnandomì {>rento a faoi 
cenoi , le fò nmiliffima rive- 
renza . 
Roma a' lo.Luglio 1 708. 

DiV-S. 



dietro Aatooio C(»figiuisi. 
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